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A l messaggio N atalizio d e l S. P adre ch e riafferm ava i fon dam en ­
tali princip i di un’azione cristiana nel m ondo, ha dedicato un im ­
portante com m ento l Osservatore Nomano, in cui. individuata Vur- 
genza della  pace tra le  nazioni, prem essa  e conseguenza insiem e d i una 
vera pace nella società, era rilevato com e la carica spirituale contenuta 
nel messaggio cristiano d ebba  d ivenire il fondam ento di una nuova 
giustizia: <t...giustizia p er  ch i la ch ieda  e non l ’ha ancora'. La giusti­
zia p el m ondo d el lavoro : p ei lavoratori, p er  ch i vive della  propria  
fatica tpiotidiana. P er le  classi ch e si chiam ano pro letarie, com e scorie  
o  frantum i soc ia li...» . Comunism o e  industrialism o sono associati nel 
riten ere il fattore econom ico  com e risolutore d i quella  giustizia, che  
non verrà invece realizzata fuori d e ll ’ordine m orale, senza il raggiun­
gim ento, il possesso cosciente, d i una più  p iena m oralità.

Ci sono oggi fatti significativi di una situazione disordinata, ben  
distante d a ll’aver attiuUo la giustizia; p er  esem pio  — notava l ’Osser­
vatore  — le  d ifferen ze tra denuncie ed  accertam enti n e lle  c ifr e  d e l­
l'im ponibile a  Rom a. « ...non è ch e un episodio... Ma basta perchè, a  chi 
grida contro l ’od io d i classe istillato da l comunism o, sia detto  ch e a 
.sua volta getta l ’o lio  su quel fu o co ; ch e qu el fu oco  non si a lim en te­
r e b b e  senza il suo egoism o, ch e  è sem plicem ente od io  d ’altrui, senza 
distinzione d i classe ».

P ochi giorni d opo, un diffuso quotidiano di P om a pubblicava un 
lungo ed itoria le sul m essaggio d e l P ontéfice, lam entando le  num erose 
interpretazioni ch e  esso aveva avuto ” più  o  m eno fed e li, anche se 
d i parte cattolica, alla sua lettera ed  a l suo spirito ”. E coglieva Coc- 
casione p er  avanzarne un altra  e  p er  polem izzare con il com m ento  
apparso su ll’O sservatore R om ano. R ilevando com e la critica d el Papa  
si rivolgesse a un m ondo privo d i spiritualità e  com e la  d ifesa  della  
fam iglia e  d ella  p roprietà  ne sia l'elem ento d i salvezza, spiegava com e  
"Struttura e ii9h Stato ” sarebbe il grande tem a proposto  da P io  X II.

Secondo il quotidiano, dal com m ento d e ll ’O sservatore p o treb be  
sem brare ch e il Santo P adre avesse voluto nel suo messaggio affrontare  
i l  p rob lem a  sociale, « ...mentre il Som m o P ontefice si era esclusiva­
m ente sofferm ato su lla carenza d i religiosità n ell’ord ine econom ico  
anche nei p aesi non pro letari e  più provveduti... ».

L idea di P io  X II . . .  non è n eppure un’idea di uguaglianza d i­
stributiva o d i « distribuzione secondo il bisogno » com e l ’Osservato­
re auspica, p erch è non è  nella  natura d e ll ’uom o l ’uguaglianza d i­
stributiva. L o  stesso com unism o sov ietico  è lontanissim o daU’averla  
attuata e le  disuguaglianze vi sono più accentuate ch e non lo siano  
nei paesi in cui p revale un sistema econom ico  libero" .

A sostegno d i questi autorevoli am m aestram enti, il quotidiano m et­
teva in rilievo qu ello  ch e  sarebbe il caotico sistem a econom ico  italiano, 
non certo "eccessivam ente individualista e  liberista" e  la tragica si­
tuazione in cui versa il Paese. "...In Ita lia  il 50 o il 60% d el reddito  
nazionale è  assorbito o prodotto  in aziende econom iche pubbliche... e 
la  d istribuzione d e i  costi p er  la P revidenza socia le incide per  89% 
sui datori d i lavoro e p er il 5% sui lavoratori. Nessun paese ci p recede  
o  si avvicina a questa grave incidenza. Fatti, d ietro  ai quali si p ro­
fila  la catastrofe!".

Pare ev iden te dai passi citati l ’intenzione, pur nella  conclam ata- 
esigenza d i ev itare interpretazioni, d i restringere ed  orientare il 
significato d e l  messaggio pontificio  in senso, ben  preciso. In contra­
sto con la  chiarezza d e l messaggio stesso, il nostro quotidiano si s fo r­
za d i abbassarlo a strum ento d i conservazione, non d e ll ’istituto d e lla  
proprietà  o  d e lla  fam iglia , ma di una determinata struttura proprie­
taria, di un determ inato  tipo di economia, d i una determ inata e  as­
sai vagheggiata politica. Ma, o ltre a  questo, alcune considerazion i ch e  
vanno a l d i  là d e lla  polem ica , pure m olto significativo, si im pongono  
su d i un costum e orm ai largam ente invalso e  d iffu so : il
notare cioè, com e sia  fa c ile  e  frequ en te il ricorrere alla  re­
ligione, a lle  sue norm e e a ll’autorità d e i  suoi uom ini, p er tentare 
d i avallare prin c ip i e  situazioni la cui validità appare discussa sul 
piano storico ; il rilevare com e sia  pericoloso  ed  equ ivoco  il ri­
ch iam o interessato a lle  p aro le  d el P on tefice p er garantire la bontà di 
tesi predeterm inate, ostentando un form a le  rispetto p er  una " lettera  ’ 
ed  uno sp in to"  sostanzialm ente distorti da l loro significato univer­
sale e piegati a supporto d i interessi parzia li e  spes.so m eschini. La  
d iffusa  tendenza ad  elevarsi da destra e  sinistra ad  autorizzati inter­
preti d i testi pon tifici ed  evangelici p er  scop i tattico-politici im m e­
diati, ci p are un fenom en o d i costum e assai grave: la tentazione 
di sem pre d i sp iegare la religione, spesso da parte d i ch i nem m eno  
la professa, a com odo mezzo d i "instrumentum regni". (m. b.)

La IV Settimana Sociale 
della Fuci, svoltasi a Bolo­
gna dal 17 al 22 dicembre, 
per la scelta del tema, per 
la sua impostazione, per il 
suo svolgimento, per i do­
centi che vi sono interve­
nuti, ha presentato diversi 
e rilevanti motivi di inte­
resse.

Il primo che vorrei sotto­
lineare sta nel fatto stesso 
che si sia potuta organizza­
re e tenere la Settimana So­
ciale, dopo una parentesi 
che, se si eccettua l'interes­
sante ma limitato —  nel 
tempo, nella partecipazione, 
negli obbiettivi — convegno 
del marzo scorso sul « pro­
blema delle classi sociali » è 
durata oltre tre anni.

La Settimana di Bologna 
sta a significare che, al di 
là di ogni difficoltà, sem­
pre necessariamente presen­
te quando si affrontano temi 
di studio della complessità 
di quelli che ci sono posti 
oggi dalla situazione sociale 
italiana, la Fuci ha davanti a 
sè moltissime possibilità di 
lavoro. Per questo l’ultima 
Settimana Sociale per il fat­
to stesso di essersi svolta, ri­
veste a mio avviso, una 
grande importanza per tutta 
la Federazioni ; costituisce 
un impiegno a proseguire 
per la strada dello studio e 
della ricerca culturale, sen­
za smarrirci di fronte alle 
molte inevitabili difficoltà, 
con la convinzione che qua­
lunque risultato, per piccolo 
che sia, ha sempre un gran­
dissimo positivo valore; co­
stituisce in particolare un 
impegno a riprendere e con­
tinuare la tradizione delle 
Settimane di studio sociale, 
dando ad esse il carattere di 
un contatto vivo ed imme­
diato coi> i problemi più ur­
genti del nostro tempo, af­
frontati sopratutto nei loro 
aspetti storici e concreti.

Con questo impegno la 
Fuci ha confermato un in­

dirizzo che —■ al di là delle 
polemiche v-ecchie e recenti 
che hanno occupato intorno 
ad essa la stampa giovanile 
(e non solo giovanile) può 
ritenersi ormai acquisito 
dairesperienza di questi ul­
timi anni e che ben si inne­
sta in una tradizione che 
sempre ha visto la Fuci 
intelligentemente presente 
nella vita del nostro Paese: 
la coscienza di avere affron­
tato i temi più vivi della no­
stra comunità portando in 
essi il contributo di uno stu­
dio serio ed approfondito 
sulla base della nostra dot­
trina, non con fini apologe­
tici o polemici ma con me­
todo e con linguaggio aper­
ti alla comprensione di tut­
ti, con la convinzione pro­
fonda che nei diversi pro­
blemi storico-sociali le solu­
zioni concrete, sono faticosa 
conquista che nasce da ogni 
costruttivo dibattito fra opi­
nioni ed esperienze diverse 
che procedano da una chia­
ra volontà di accoglimento 
di ogni serio e maturato 
contributo culturale.

Credo che la Settimana di 
Bologna sia stata una te.sti- 
monianza della validità di 
tale indirizzo: per la scelta 
del tema e per le indicazioni 
che dai suo svolgimento so­
no venute. La scelta del te­
ma ha avuto un preciso si­
gnificato: con essa la Fuci, 
ha voluto impegnare se stes­
sa e, nella misura in cui lo 
rappresenta, il movimento 
cattolico ad un più compiu­
to senso dello Stato, ad un 
più pieno riconoscimento 
dei valori che hanno contri­
buito alla sua fondazione e 
al suo rinnovamento in senso 
democratico.

Una tradizione di opposi­
zione allo Stato ha pesato e 
pesa ancor oggi negativa­
mente sulla posizione politi­
ca, culturale, psicologica di 
molti cattolici nella società 
italiana; e se i cattolici più

aperti e più sensibili politi­
camente, dai primi ante.;i- 
gnani a Sturzo e a De Ga­
speri, hanno saputo gettare 
le basi per un ingresso dei 
cattolici nella vita nazionale, 
nel rispetto dei valon civili, 
altrettanto non può dirsi an­
cora oggi di tutto il niond-j 
cattolico: si ha spasso im­
pressione che nella comune 
coscienza dei cattolici non 
sia ancor pienamente acqui­
sito il senso della natura ori­
ginale deir impegno civile, 
il valore del partito politico 
come strumento per un'azio­
ne politica fondata su me­
todi e strumenti propri, il 
valore dell'azione politica 
diretta alla costruzione, al 
consolidamento, al rinnov'a- 
mento dello Stato, no.i come 
mezzo per perseguire altri 
fini, sia pure nobili, ma non 
direttamente ordinati all'or­
ganizzazione politica delia 
comunità.

Questa errata valutazione 
delÌ'impegno politico si ri­
flette talvolta in una altret­
tanto' errata valutazione del 
rapporto tra lo Stato e le 
comunità intermedie che vi­
vono dentro di esso. E’ vita­
le e feconda tradizione del 
movimento cattolico la dife­
sa e la promozione deU’au- 
tonomia e della libertà dei 
comuni, dei sindacati e, in 
genere, di ogni società natu­
rale esistente aU’intemo del­
lo Stato. Questa tradizione 
da una parte rischia spesso 
di essere tradita vincolando 
troppo strettamente la poli­
tica delle singole comunità 
alla politica generale dello 
Stato, o peggio ancora, su­
bordinando le scelte politi­
che che i cittadini, in forza 
della autonomia locale e 
professionale (ad es. elezioni 
delle commissioni interne) 
sono chiamati a compiere, 
alle scelte politiche generali; 
d'altra parte questa stessa

(Continua a pagina  2)

Elezioni in Francia

L e  recenti eiez ion i francesi ci offrono  
alcuni interessanti e lem en ti d i m edita’ 
zione : V afferm azione d e l Fronte R epub- 
blicuno — e  in esso d i M endès France 
ch e trova consensi anche se la  sua azio­
ne po litica  si struttura d i interventi p re­
valentem ente em piric i — il form arsi di 
una minoranza che,, nata da lla  d ecom ­
posizione d e l gollism o, va assumendo at- 
teggihm enti ch e p o treb bero  diventare 
altivamente an tidem ocratici; il reggere 
d e l b locco  com unista nonostante leggere 
fluttuazioni d a lle  p er ife r ie  agricole ai 
centri indìistriali.



La quarta Settimana 
Sociale della Fuci : 
problemi dello Stato 

italiano

tradizione (che — non si di­
mentichi — tro\ava in par­
te ed equivocamente ali­
mento nella mentalità ostile 
dei cattolici verso lo Stato) 
rischia di essere storicamen­
te falsata e sviata quando si 
vuol fondare suU’autonomia 
delle comunità intermedie 
un sistema di contrappesi tra 
esse e lo Stato o quando si 
vuole svuotare la responsa­
bilità della partecipazione 
dei cittadini alla vita della 
loro comunità comunale o 
professionale o aziendale, 
negando ad essa partecipa­
zione un contenuto politico 
nel senso migliore e più e­
satto della parola (la presen­
za delle persone in ogni co­
munità ha sempre un conte­
nuto politico suo proprio, 
jjerchè è rivolta a fini gene­
rali, presuppone una visione 
totale dei problemi della co­
munità, implica delle vere e 
proprie scelte politiche. In 
questo senso esiste una po­
litica dei comuni, delle'fab­
briche, dei sindacati, politi-

ca che ha i suoi problemi, 
che non sono quelli della po­
litica generale, ma sono, nel 
senso migliore, problemi po­
litici).

Di fronte a queste perico­
lose deviazioni, i cattolici 
oggi devono rinnovare il lo­
ro impegno per una presen­
za autonoma, con strumenti 
autonomi, nella vita civile 
per il progresso dello Stato 
in senso democratico; con la 
conv inzione che il progresso 
dello Stato passa necessaria­
mente attraverso la più am­
pia democrazia in ogni co­
munità minore tale da ga­
rantire, in ogni comunità, 
quel massimo sviluppo civi­
le che si rifletterà appunto 
nel più sicuro sviluppo de­
mocratico dello Stato.

Una impostazione di 
questo tipo ripropone in tut­
ta la sua importanza il pro­
blema del rapporto tra i cat­
tolici e le forze politiche di 
ispirazione non cattolica, 
problema che se è stato vali­
damente risolto da De Ga­
speri nella realtà della sua 
esperienza politica, trov'a an­
cora larga parte del mondo 
cattolico in posizione di in­
sofferenza e di intolleranza.

Al di là del problema del­
le alleanze politiche che e­
sula dalla nostra competen­
za, sembra opportuno qui 
riaffermare anche per gli

importanti riflessi che que­
sto principio ha sulla presen­
za della Fuci nell'università 
e tra le altre forze universi­
tarie, questa nostra profon­
da convinzione; che la po­
sizione dei cattolici, in ogni 
comunità in cui si trovino 
ad operare — e massima­
mente quindi nello Stato — 
debba essere (secondo i 
principi! che sopra si sono 
andati esponendo) ispirata 
non da esclusiva difesa di 
interessi di parte o comun­
que dal perseguimento di fi­
ni di parte, ma dalla volontà 
di risolvere i problemi co­
muni sulla base di una dot­
trina politica che non pre­
tenda di essere la sola capa­
ce a risolverli e che vuole 
perciò il fecondo incontro 
con le proposte derivanti da 
altre tendenze ed esperien­

ze. I cattolici nella vita poli­
tica non possono prescinde­
re mai dalla loro qualità di 
cattolici. Sui problemi dello 
Stato, in tutta la loro com­
plessità, il discorso dei cat­
tolici sarà perciò un discor­
so da cattolici, ma non è co­
sì esclusivo da potere essere 
accettato solo  dai cattolici; 
su quei problemi si dovrà 
aprire il dialogo politico che 
impegnerà la responsabilità 
politica di ogni parte.

Fin qui siamo andati 
svolgendo un discorso pre­
valentemente politico che 
attiene cioè al tipo di pre­
senza e di azione di cattoli­
ci dentro lo Stato; e questo 
della presenza attiva nello 
Stato è evidentemente l'a­
spetto preminente del pro­
blema; esso però presuppo­
ne un riconoscimento dei

valori culturali e politici che 
hanno presieduto alla for­
mazione e allo svilupo dello 
Stato. In altre parole una 
inserzione solo politica dei 
cattolici nello Stato, che pre­
scinda da una adeguata ac­
quisizione del patrimonio 
storico-culturale italiano e 
da una seria rielaborazione 
critica di esso, è condanna­
ta alla sterilità. La gravità 
di questo giudizio è facil­
mente comprensibile se si 
considera che dopo Sturzo, 
che scrUeva in tempi diver­
si dal nostro, nessun catto­
lico ha affrontato su un pia­
no culturale e nella loro or­
ganicità i problemi dello 
Stato moderno e in partico­
lare dello Stato italiano. I 
politici cattolici hanno oggi 
come loro maestro De Ga­
speri che ha tradotto e con­
cretato la suà dottrina dello 
Stato nell’esperienza politica 
e di governo. Ma l’opera po­
litica di De Gasperi se pur 
densa di insegnamenti, non 
può essere validamente con­
tinuata, sviluppata ed ade­
guata al costante sviluppo 
storico senza una seria ela­
borazione culturale.

Di qui la necessità di una 
opera culturale che parten­
do dalla ampia valutazione 
della formazione e dello svi-

(Contimia a  pagina  3)
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(s. f.). - Con il giuram ento d ei 
G iudici costituzionali uno d ei  
prin cipa li istituti d e l nostro o r­
dinam ento giuridico  — la Corte 
Costituzionale - cessa d i essere 
sem plice oggetto d i studi e  d i­
scussioni « accadem iche  » o d i ri­
vendicazioni p o litich e, e  può f i ­

nalm ente esercitare le  funzioni che  
la Costituzione ad esso a ff id a :  
principalm ente qu ella  d i garantire 
il rispetto d e lle  norm e e d e i p rin ­
cip i costituzionali.

La  Costituzione della  C orte rap­
presenta inoltre il prim o  — e  sen ­
za du bb io  il p iù  im portante — 
passo sulla via d ì una com pleta  
attuazione d e l nostro sistem a co ­
stituzionale. Le critiche alla  Co­
stituzione repubblicana  d e l  1948 
sono state e  sono tuttora num ero­
se e  non sem pre d e l  tutto in fon­
date. Buona p arte d i  tali critiche  
riguarda la C orte Costituzionale, 
sia  p er  le  funzion i ad  essa asse­
gnate, sia p er  il m odo co l quale  
queste devono essere svolte.

Q ualsiasi perplessità  d ev e p erò  
scom parire d i fron te a lla  conside­

esem pio). I l  prin c ipa le com pito  
d ella  Corte sarà qu ello  d i control­
lare ch e le  leggi votate da l P arla­
m ento siano con form i a lle  norm e 
ed  ai p rin c ip i contenuti nello  Co­
stituzione: c iò  significa che il
P arlam ento nello  svolgim ento  
d ella  sua p rin c ipa le attività, qu el­
la legislativa  — non è più sovra­
n o ; le  leggi ch e il Parlam ento a p ­
prova non costituiscono più  il su­
prem o atto d i im perio  d e llo  Sta­
to, p erch e esse possono essere con­
trarie a lle  uniche norm e suprem e : 
qu elle  costituzionali. !Son è  più ri­
spettato il dogm a d ella  assoluta 
prem inenza d el Parlam ento sul 
quale si era basata la vita dello  
Stato italiano durante il periodò  
anteriore alVavvento d e l regim e 
fascista. Il cam biam ento avvenuto 
è  quindi d i carattere sostanziale.

Quale il p erch è  d i ta le cam b ia ­
m ento? La A ssem blea Costituente, 
preoccu pata  d i regolare la futura 
vita po litica  d e l Paese, ha  p rev i­
sto gli organi ch e  — giorno per 
giorno  — avrebbero  dovuto indi­
rizzare e  regolare le  più im por­

La Cor t e  Cos t i t u z i on a l e
razione che, anche se un sistem a  
presenta d ifetti più o m eno gra­
vi. è  sem pre ¡neglio lasciare ch e  
possa funzionare com piutam ente 
ed  organicam ente piuttosto che  
privarlo  d i un ingranaggio essen­
ziale, provocando così confusione 
e disarm on ia nella  vita delVorga- 
nizzazione costituzionale, equ ivoci 
e  sfiducia nei cittadin i quanto a l­
la  validità d e l m etodo d em ocra ­
tico.

La Costituzione della  C orte ren­
d e  attuali ed  opportu ne anche a l­
tre considerazion i. P rim a ch e  la 
C orte C ostituzionale inizi ad a f­
fron tare le  question i ch e  già fin  
da ora  vengono ad  essa sottoposte, 
è utile v edere realisticam ente qu a­
le  sia  i l  significato g iurid ico  e  p o ­
litico  d i ta le istituto, qu ali le  pos­
sib ilità  concrete  — e  le  d iffico ltà  
effettiv e  — ch e incontrerà nello  
svolgim ento d e lle  sue funzioni.

La C orte C ostituzionale rap p re­
senta un esperim ento m ai tentato  
p rim a  d ’ora in Italia , e  tuttora 
ignorato in ordinam enti ch e  pure 
sono partico larm en te a ffin i a qu el­
lo italiano {qu ello  francese, ad

tanti attività d e llo  Stato. T ra  qu e­
sti, in prim o p iano, il P arlam en­
to. H a anche detto  {sia pure im ­
p lic itam en te): le  condizioni stori­
ch e  n elle  qu ali la com unità dovrà  
vivere potranno m odificarsi, le  esi­
genze potranno essere nuove e  d i­
v erse ; rattiv ità  legislativa dovrà  
necessariam ente preparare, seguire 
e  regolare tali m odificazion i : ma 
tutto ciò  non potrà m ai giustifi­
care ch e vengano d im enticati o 
contraddetti qu ei princ ip i fon d a ­
m entali (i princip i costituzionali) 
ch e  garantiscono il rispetto della  
dem ocraticità  e  il raggiungimento 
d e i  fin i più im portanti d e llo  Sta­
to italiano.

U esigenza d i assicurare il ri­
spetto d e lla  lib ertà  d e i cittadin i e  
d e lle  regole d em ocra tich e giusti­
fica  qu indi Vistituzione d i un or­
gano capace d i con tro llare  — sot­
to il p ro filo  d e lla  con form ità  co ­
stituzionale — Vattività legislativa  
d e l  P arlam ento.

E  nella  attuale situazione italia* 
ria ta le  p reoccu pazion e non è fu o ­
ri posto. Se n elle  m inoranze sono  
presen ti suggestioni — o m olto
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spesso precise intenzioni — anti­
dem ocratiche. è  anche vero che  
tentazioni analoghe esistono, o 
possono esistere, anche fra  la mag­
gioranza : questa può voler ser­
virsi d ella  legge per im pedire  
l'azione po litica  della  minoranza, 
e servirsi d ella  legge anche in m a­
niera contraria ai princip i ch e la 
Costituzione a fferm a. A fin  d i b e ­
ne, si d irà : ma il ¡ine m ai può 
giustificare i m ezzi: è  assurdo e 
sbagliato voler d ifen d ere la d e ­
m ocrazia con m ezzi antidem ocra­
tici.

La  Corte Costituzionale rispon­
d e  p erciò  ad una esigenza reale  
ch e non può assolutam ente essere  
trascurata. Se ciò  sottolinea l'im ­
portanza ed  il valore insostituibile 
d ella  Corte, sottolinea però  anche  
le  gravi responsabilità  ch e ad  es­
sa incom bono e  Vestrema d elica ­
tezza d e lle  sue funzioni. Non b iso­
gna infatti nascondersi ch e  la C or­
te può d im enticare d i essere un 
organo d i giustizia costituzionale 
p er  trasform arsi in un organo di 
d irez ion e p o lit ic a : esiste il p er i­
co lo  ch e le  sue decision i, invece d i 
avvenire in base a criteri « di d i­
ritto  », avvengano in base a cri­
teri m assim am ente politicizzati. 
L a  C orte p o treb b e  qu indi sosti­
tuirsi, in m aniera im p rop ria  e  p e ­
rico losa , a i norm ali organi d i d i­
rezione politica.

B isogna notare ch e  il verificarsi 
d i ta le d ep reca b ile  eventualità  
{d ep reca b ile  in qualsiasi d irez io ­
ne avvenga una « politicizzazione  » 
d e lla  Corte) non d ip en d e  solo o 
sem plicem en te da lla  buona o cat­
tiva volontà e  saggezza d e i G iudi­
ci ch e la  com pongono, m a anche  
da lla  natura d e lle  questioni che  
essi dovranno affrontare, e  dagli

elem en ti in base ai quali le  qu e­
stioni dovranno essere risolte.

P er valutare la costituzionalità  
d e lle  leggi, la C orte dovrà p er  p ri­
ma cosa individuare il significato  
d e i princip i contenuti nella  Costi­
tuzione: im presa non sem pre fa ­
cile , p erch è le  form u le usate n elle  
norm e costituzionali sono necessa­
riam ente lacon iche, spesso im p re­
cise, talvolta am bigue. D'altra p a r­
te alcune questioni saranno qu elle  
più scottanti d a l punto d i vista p o ­
litico, e  la tentazione d i storcere 
il significato d i un d eterm i­
nato princip io  costituzionale — o 
addirittura d i ignorarlo  — a tutto 
vantaggio d i una soluzione d i co­
m odo, non è  un p er ico lo  im m agi­
nario.

Anche se sem pre fosse possib ile  
rin terpretaz ion e obbiettiva  e  cer­
ta d e i princip i costituzionali, ri­
m arrebbero  a ltre non m eno gra­
vi difficoltà . Non sem pre una n or­
ma è  pa lesem en te incostituziona­
l e :  in m olti casi dovrà essere con- 
sideraia  incostituzionale tenendo  
conto d e l m odo co l quale può es- 
se,re in terpreta la  ed  app licata. E si­
stono norm e ord in arie ta lm en te  
am bigue che possono essere in d if­
feren tem ente usate sia p er  im p e­
d ire  la  p iena lib ertà  d e l d ialogo  
dem ocratico , sia invece p er  tute­
lare interessi degni d i salvaguar­
d ia  anche in uno Stato rig idam en­
te dem ocratico.

Un'altra eventualità può inci­
d ere  — sebb en e indirettam ente — 
.sul buon svolgim ento d e lle  fun­
zioni d e lla  C orte: il cittadino p o ­
trà essere indotto a  m ettere in 
du bb io  la costituzionalità d i una 
legge solo p er  guadagnar tem po  
nel processo a l qu ale sia  interes­
sato. In  tal m odo p o treb b e  verifi-

corsi un pericoloso  rallentam ento  
nell attività d e l giudice ordinario, 
e  davanti alla  Corte Costituzionale 
p o treb be  accum ularsi un eccessi­
vo num ero d i questioni, m olte d e l­
le  qu ali prive d i consistenza, cosi 
da com prom ettere la possibilità  d i 
riflessione ed  il senso d i responsa­
bilità  necessari a lla  risoluzione 
d e lle  questioni più  im portanti.

Tutte le  d iffico ltà  ch e  abbiam o  
indicate non sono però d eterm i­
nanti: esiste anche se non è fa ­
cile  — il m odo proprio  p er  a f­
fron tarle e  superarle. Se si volesse 
indicare qu ale s i^  il discorso si 
fa r eb b e  troppo lungo : ci prem eva  
essenzialm ente ch e il futuro della  
C orte potesse essere visto con 
occh i non deform ati da  illusioni o 
ingenuità: quando queste scom ­
paiono sono possibili le  reazioni 
più esagerate e  dettate d a  irrazio­
nale sfiducia. E d  invece ci sem bra  
ch e l attuale situazione italiana  
abb ia  particolarm ente bisogno d i 
intelligente fidu cia  nella  d em ocra­
zia e  negli istituti attraverso i 
qu ali questa può realizzarsi.

Certo l errore p iù  grave, — fo r ­
se le r r o r e  irrep arab ile  — sareb­
be qu ello  d i ritenere, che, consi­
derata la  gravità e  la d iffico ltà  
d e i com piti a ffid ati alla  Corte Co­
stituzionale, Vatteggiamenlo m i­
g liore sia qu ello  d i lasciare p er  
quanto è  p ossib ile  le  cose com e  
stanno.

R itenere c io è  ch e la C orte H eb- 
ba lim itarsi a risolvere solo qu e­
stioni d i dettaglio , non questioni 
d i sostanza, e  ch e  — per princi* 
pio — non d eb ba  annullare le  leg­
gi, specialm ente qu elle  ch e già es i­
stono.

T ale diseducativo im m obilism o  
non e lim in erebbe ma anzi aggra­
v erebbe i p er ico li derivanti d a  d e ­
cision i sbag liate od  ingiuste.

E' quasi da  preferirs i ch e  la 
Corte Costituzionale — con Vati- 
nullare le  leggi più o m eno isp i­
rate a  m otivi d i rinnovazione e  
trasform azione p o litico  socia le  — 
m ostri d i sceg liere un atteggia­
m ento d i accanito conservatori­
sm o, piuttosto ch e  — uniform an­
dosi p lacidam ente a l criterio  d el 
« quieta non m overe » — svuoti d i 
significato la p rop ria  funzione e  
a.ssiima un atteggiam ento d i eq u i­
voca indifferenza verso i p rob lem i  
g iurid ico-politici d ella  com unità  
nazionale.
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PRESENTARE un primo reso­
conto dei lavori della Setti­
mana Sociale in attesa della 
pubblicazione di tutto il ma­

teriale relativo alla stessa, può es­
sere di aiuto a chi voglia ripro­
porre nel suo circolo i problemi 
dello Stato o approfondirne per­
sonalmente lo studio.

E ’ SLiperflo notare come que­
sto resoconto non abbia la pre­
tesa di essere completo ed orga­
nico nè voglia essere una elabo­
razione sistematica di tutti gli 
spunti che sono emersi dalle re­
lazioni e dagli interventi.

Si vogliono solo offrire alcuni 
elementi che aspettano la critica 
e l’approfondim ento d i ciascuno 
di noi in uno studio lento e pa­
ziente, con l’aiuto dello schema 
e delle indicazioni bibliografiche 
date nel voimnetto dei temi di 
studio di quest’anno.

Il tema generale « Problemi 
dello Stato italiano • è stato esa­
minato nei suoi vari aspetti giu­
ridici, politici, amministrativi 
partendo da alcuni richiami 
orientativi sulla concezione cri­
stiana della società e dello Stato.

Le prime tre relazioni hanno 
cercato di enucleare i motivi di 
fondazione dello Stato moderno, 
seguendo la realizzazione storica 
di questi motivi nel processo di 
formazione dello Stato italiano e 
soffermandosi particolarmente' sul 
problema dell’inserimento delle 
forze popolari nello Stato e sui 
rapporti tra forze popolari e clas­
se dirigente liberale.

Lo studio dei motivi di fon­
dazione dello Stato moderno ci 
ha riportati al giusnaturalismo 
dei secoli decimottavo e decimo­
nono che, rivelando la crisi di 
una certa formulazione del prin­
cipio di autorità, pone la ne­
cessità di « rifondare » lo Stato.

Il messaggio giusnaturalistico 
che lo Stato moderno raccoglie 
consiste appunto nella grande 
scoperta che là dove troviamo il 
soggetto portatore del principio 
di autorità, ivi ritroviamo il sog­
getto portatore del principio di 
libertà. . ‘

L ’altro filone, che concorre alla 
fondazione dello Stato moderno 
è il mito romantico della nazio­
nalità che apre la via a molte­
plici soluzioni: la volontà genera­
le da un làto, il sovrano come 
espressione della collettività na­
zionale dall’altro.

Su un piano istituzionale lo 
Stato moderno nasce dall’espe­
rienza rivoluzionaria francese 
con la dichiarazione dei diritti 
e con l’affermazione del principio 
di separazione dei poteri. Quan­
to alla 1 dichiarazione dei diritti» 
notiamo che i diritti che si di­
chiarano sono anche dei doveri, 
onde la concezione del diritto 
come azione. Per quanto riguar­
da invece il principio della se­
parazione dei poteri che rivela 
anche esso l’esigenza dello Sta­
to e del diritto di essere l’uno 
e l’altro m odi d i azione, va su­
bito notato che con questo prin-

rii

cipio non si ponevano limiti al 
potere dello Stato ma si divi­
deva, per così dire, questo po­
tere fra organi diversi in modo 
che ci fosse una possibilità di 
controllo e di equilibrio; si la­
sciava però inalterato il problema 
nascente da una totale attribu­
zione di potere allo Stato con 
il disconoscimento dei poteri 
delle comunità intermedie che 
oggi ripropongono le loro istan­
ze di soggetti portatori di liber­
tà e di autorità.

Un’altra caratteristica dello 
Stato moderno, il laicismo, tro­
va la sua ragione in questo por­
si dello Stato come la fonte' as­
soluta di tutto il potere.

Queste considerazioni offro­
no alcuni elementi per ren­
dersi conto delle ragioni di un 
rifiuto dello Stato moderno da 
parte dei cattolici.

Lo studio della formazione e 
dello sviluppo dello Stato ita­
liano non può non tener conto 
di tutto questo come pure del 
clima europeo nel quale questa 
formazione si svolge: rillumini- 
smo settecentesco aveva costrui­
to entità e strutture pseudo-reli­
giose che si volevano mettere al 
posto dei « miti » tradizionali di­
strutti. La nuova religione civica 
avente per suo dogma l’utilità, 
si riversa così nella politica di 
persecuzione delle comimità re­
ligiose lasciando in piedi solo 
quelle che, secondo il ricordato 
dogma, sono da ritenersi » meno 
inutili ». In questo non c’è soltan­
to la lotta contro l’universalismo 
politico della Chiesa ma anche 
quella contro l’universalismo re­
ligioso: la presenza di uno Stato 
nello Stato che deve fondarsi, 
porta i giacobini più accesi a 
postulare la soppressione della 
Chiesa, intesa come società re­
ligiosa, ma per una parte della 
classe dirigente liberale il pro­
blema si pone in temimi di se­
paratismo inteso come formula

{Segue da pagina  2 )

lappo storico dello Stato, 
nel riconoscimento di tutti 
i latti di importanza storica, 
culturale e morale (in parti­
colare della Resistenza), co­
me fatti generatori del nuo­
vo Stato italiano repubblica­
no e democratico, sappia in­
serire i cattolici in quel dia­
logo culturale che, aperto da 
Salvemini, Gobetti, Gramsci, 
Sturzo, Dorso, trova oggi 
una scarsa rispondenza nel­
la classe politica.

Questo impegno di cultu­
ra politica presuppone una 
serietà di studio che, se si 
escludono poche eccezioni, 
gli intellettuali cattolici non 
sanno oggi mostrare. E' que­
sta sopratutto la ragione del­
la attualità del tema studia­
to a Bologna; è legittimo 
parlare oggi e in senso forse 
diverso da quello consueto, 
di una particolare responsa­
bilità dei cattolici nello Sta­
to italiano, ed è legittimo ri­
tenere che tale responsabili­

politica di cui gli stessi propu­
gnatori non riescono a mante­
nere la rigidezza. Abbiamo così 
da un lato, i resti di una politica 
giurisdizionalistica e, dall’altro, 
le trattative con la Chiesa che 
potevano significare, almeno im­
plicitamente, un riconoscimento 
della stessa come ente di diritto 
pubblico.

Se la formazione del nuovo

traddicendo la ideologia da cui 
è nato, persegue una politica ec­
clesiastica ben precisa, una poli­
tica sociale-assistenziale sempre 
più intensa, una politica econo­
mica particolaristica che porta 
ad una rottura sempre più evi­
dente dello schema liberale, rot­
tura che diventa poi definitiva 
con l’avvento del Fascismo. Ed è 
stato interessante seguire, sul pia­
no delle strutture giuridiche, la 
graduale affermazione dei diritti 
politici e civili (estensione del 
suffragio, lotta per la libertà 
di associazione, etc.) il porsi in 
maniera sempre più urgente il 
problema del decentramento am­
ministrativo, la lenta e faticosa 
affermazione del principio della 
libertà religiosa.

In questo processo di sviluppo, 
in questa situazione così ricca 
e complessa, va esaminata la 
astensione dei cattolici da una 
azione politica nei primi anni di 
vita dello stato unitario, asten­
sione che non è puramente ne­
gativa ma si traduce ben presto 
in un valido impegno sul piano 
sociale (Toniolo) mentre si van­
no maturando le condizioni per 
un inserimento dei cattolici an­
che nella vita politica (Murri, 
Sturzo).

I primi anni del ’900 sono 
decisivi per il movimento catto­
lico e per quello socialista e se­
gnano il distacco degli intellet­
tuali dalla vita politica e dei 
partiti, accusati di non sapere 
affrontare la realtà italiana, men­
tre i fermenti nel mondo cattoli­
co e operaio si aggravano, la 
posizione di non apertura di una 
parte dei cattolici verso il mon­
do operaio determina una carat­
terizzazione anticlericale dello 
stesso movimento operaio, il sin­
dacalismo acquista una forza di 
azione sempre più rilevante.

Questa somma di fermenti con­
temporanei al periodo giolittia- 
no (periodo di lotta politica in 
cliiave trasformistica e di sfrut­
tamento di interessi particolari) 
precipita per la guerra e viene 
per così dire, soppressa dal Fa­
scismo di cui in im primo tempo 
fu difficile capire la vera natura 
reazionaria.

La brusca interruzione del di­
battito delle forze politiche ad 
opera del Fascismo, è una delle 
ragioni per cui oggi riesce dif­
fìcile ai partiti interpretare in ma­
niera adeguata la vivace realtà so­
ciale dello Stato italiano.

Con la quarta e la quinta re­
lazione si sono esaminate le pos-

I  l a  v a r i  d e l l a  S e t t i m a n a  
S o e i a l e  d i  M t o l a g n a

Stato italiano è resa difficile da 
questi problemi di rapporti con 
la Chiesa non lo è meno per 
quanta riguarda la situazione so- 
ciale-politica: manca l’elemento 
della coscienz.a nazionale imita­
rla, manca una convergenza spi­
rituale e pratica su un dato con­
tenuto (ciò che farà rawisare 
nella guerra del 1915 la gran­
de impresa attorno a cui poter 
unificare la coscienza nazionale), 
su una realtà sociale che non 
esprime ancora l’esigenza di uno 
stato moderno viene sovTappo- 
sta quasi dottrinariamente una 
struttura amministrativa non or­
ganica a quella realtà. Si pongo­
no urgenti problemi determinati 
in parte dall’incremento demo­
grafico, dallo sviluppo dèll’eco- 
nomia per i nuovi processi di 
industrializzazione, dalla neces­
sità di una integrazione inter­
regionale ed internazionale.

Questi problemi ne sollecita­
no altri che riguardano una nuo­
ra configurazione giuridica del­
lo Stato, dei suoi compiti, delle 
sue funzioni per cui lo Stato li­
berale, assolutamente agnostico, 
dà luogo ad un tipo di Stato gra­
dualmente intenentista che, con­

fà implichi necessariamente 
imo studio serio ed obbietti­
vo dei maggiori problemi 
dello Stato italiano oggi.

La esposizione che fin’og- 
gi si è fatta dello spirito con 
cui la Elici ha affrontato a 
Bologna, i problemi dello 
Stato italiano, impedisce, per 
evidenti ragioni di spazio, 
un sia pur affrettato esa­
me delle indicazioni che dal 
Convegno sono emerse. Del 
resto, in altra parte del gior­
nale, e negli atti che presto 
saranno pubblicati, ci sarà 
più largo posto appunto alla 
\alutazione dei risultati del 
convegno.

Già i temi affrontati dico­
no però che la Enei ha con­
cretamente tenuto fede al­
l'impegno di cui sopra lun­
gamente ho parlato. Si è af­
frontato il problema del pro­
gresso democratico dello 
Stato, attraverso la attuazio­
ne piena della Costituzione 
e la più larga e responsabile 
inserzione nello Stato delle 
forze popolari; il problema

Se di questa inserzione su un 
piano politico pensa di profitta­
re la classe dirigente liberale che, 
proprio nel momento di estensio­
ne del suffragio, si appella ai 
cattolici in funzione di conser­
vazione, non va dimenticata l’ori­
gine popolare del movimento po­
litico cattolico che, insieme al 
movimento socialista dà il suo fe­
condo contributo all’inserimento 
delle classi popolari nello Stato.

Ma cattolici e socialisti sono 
condizionati nella loro azione 
politica gli uni dal rapporto Sta­
to-Chiesa e gli altri dalla parte­
cipazione al movimento intema­
zionale socialista che li porta a 
mettere in secondo piano i pro­
blemi nazionali e li espone alla 
accusa di non poter fare politi­
ca nazionale. La stessa origine ri­
voluzionaria del socialismo con­
diziona l’inserimento dei sociali­
sti nello Stato e sollecita la crisi 
da cui usciranno riformisti e mas­
simalisti, spinti, gli uni, dall’esi­
genza di promuovere un concre­
to rinnovamento sociale entro le 
strutture del nuovo Stato, in at­
tesa, gli altri, della catastrofe rin­
novatrice (Serrati).

dello sviluppo delle funzioni 
dello Stato, specie in campo 
economico-sociale e del cor­
rispondente necessario ade­
guamento della struttura 
amministrativa; e si sono te- 
nunti costantemente presen­
ti le radici storiche di que­
sti problemi; e la realtà sto­
rica, sociale, politica entro 
il cui quadro essi devono es­
sere ogni affrontati e risolti.

A Bologna la Fuci non ha 
preteso di offrire indicazio­
ni originali; ha voluto con­
fermare un metodo ed un 
impegno di lavoro, richia­
mando i fucini e i circoli al­
la serietà dei problemi trat­
tati e alla serietà di studio 
che essi richiedono. Se l'im­
pegno di studio rinnovato a 
Bologna diverrà impegno 
concreto dei fucini, dei cir­
coli, di tutta la Fede'razione, 
la Fuci avrà posto le pre­
messe fondamentali per ri­
spondere appieno alla sua 
responsabilità sociale.

N a n n i R u sso

sibilìtà di rinnovamento implici­
te nella attuazione dell’ordina­
mento costituzionale italiano e 
si è indicato nel corpo elettorale 
la più valida garanzia per que­
sta attuazione e nei partiti la 
condizione del funzionamento li­
bero ed autonomo del corpo elet­
torale.

Non va tuttavia sottovalutata la 
importanza di forze economiche, 
politiche e di opinione che al­
terano il rapporto di democrati­
cità tra Stato e cittadino. (Si pen­
si alla situazione della stampa ita­
liana legata alle politiche di ga­
ranzia degli interessi di deter­
minati gruppi imprenditoriali o 
ancorata a posizioni ideologiche 
superate, alla stessa stampa di 
partito che non riesce a svolge­
re una funzione nazionale).

.A questa situazione non si po­
ne rimedio se non postulando 
una continua, graduale, sistema­
tica partecipazione popolare a 
tutte le fonti di potere e promuo­
vendo una sempre maggiore vi­
talità associativa perchè tanto sa­
rà lo sviluppo politico quanto 
sarà la partecipazione democra­
tica che si riuscirà a realizzare.

Ciò che ha limitato e posto 
problematicamente lo sviluppo 
della partecipazione democratica 
di tutti i cittadini, nonostan­
te l’esistenza di grandi partiti di 
massa, è stata l’azione di un par­
tito comunista che ha un nucleo

{Continua a pagina 7)
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Vi presentiamo larghi brani 
tratti dalla prima relazione sul 
tema « Teologia e Spiritualità • 
tenuta dal Rev.do Padre Brothier 
all’Assemblea Federale di Sor­
rento.

GNT vita spirituale d ev e  esse­
re fon data  sulla conoscenza  

d i D io e  d i Cristo e  da questa  d i­
retta. T ale conoscenza ci è  data  
dalla  f e d e  soprannaturale. Ora 
questa f e d e  non è  puram ente in­
tellettuale, nel senso ch e  es­
sa im plica un’am ore e  una scel­
ta lib era  ed  es ig e  già prim a un 
im pegno concreto  d i tutta la 
persona. Il prim o passo quindi 
della  conoscen za verso D io ri­
c h ied e  già questa arm oniosa uni­
ficazione d e l nostro essere e  sup­
pone il dono d i noi stessi nel- 
Vamore. Anzi con Vintensità e  la 
purezza d i questo am ore verrà 
m isurato l’acum e d e l nostro prim o  
sguardo d i f e d e  su D io e  i suoi 
m isteri: l’uom o intero s’im pegna  
qui, nella  sua unità.

Questa conoscenza d i f e d e  non 
è  scienza, a nessun titolo, ma

r

Teologia e spiritualità
l’uom o sotto l’azione gratuita d e l­
lo Spirito Santo nell’anima. Q ue­
sta nuova luce ha  com e carat­
teristica d i aum entare la potenza  
della  f e d e  e  la sua ricchezza in ­
distinta, in un m odo divino, in­
com unicabile , inesprim ibile. Q ue­
sta conoscenza d i origine divina 
m en e dall’am ore e  i o id e  verso  
un più grande am ore. Ma essa 
rim ane d i p er sè  confusa sul p ia ­
no intellettuale. L o  sforzo teo lo ­
g ico  ha  com e scopo  d i scoprire  
la massima intelligibilità nell’in­
tuizione della  fed e , m entre la 
scienza divina d e lla  con tem pla­
zione, im partita dallo  Spirito San­
to nelFanima, aum enta d iretta­
m ente questa intuizione, senza  
renderla per questo più distinta­
m ente conosciuta. Tali sono i due  
m odi d i conoscenza secon do  i 
quali la nostra f e d e  si può a p ­
profon dire: teologia e  con tem pla­
zione infusa —  d u e ordini ben

i

sorpassa ogni scienza. Essa p re­
senta tuttavia un insiem e d i  v e­
rità, nella  cui in telligibilità  l’in­
telletto  può entrare e  progredire. 
T ale progresso nella conoscenza  
d e l term ine d e l nostro am ore può  
darsi su du e piani d iversi: qu el­
lo d ella  ricerca  attiva d ell’intel­
letto  alla  lu ce della  f e d e  e  qu el­
lo  d e lla  conoscen za passiva in­
fusa nell’in telletto d a ll’azion e gra­
tuita d e llo  Spirito d ’Am ore. Il 
prim o m od o  d i ricerca  ten de a 
com piersi in  saggezza teologica. 
E qu esta  può concepirsi in d iv er­
si grad i d i e laborazion e com e  
scienza e  misura c h e  va progre­
d en d o, com inciando d a ll’intuizio­
ne prim itiva e  confusa d e lla  f e ­
d e  a l suo prim o stadio, verso  
una conoscen za sem pre più  d i­
stinta e  com pren sib ile  p er  l’in­
telletto  um ano. L a  T eo log ia  è  ri­
flession e sulla f e d e  p er  afferrar­
ne il contenuto, p er  sviluppar­
ne rin tellig ib ilità , « fides qu ae­
rens in tellectum  > secon d o  la 
form u la  d i S. Anseim o.

E ’ proprio  da  questo  sforzo  
p er passare da lla  p ercez ion e con ­
fusa  a  qu ella  distinta c h e  è  nata  
la teo log ia  propriam ante detta , 
redatta  in sistem a com e scienza.

G li sforzi discursivi d e lla  teo ­
logia non sorpasseranno m ai la 
potenza  e  la r icchezza  d e ll ’intui­
z ion e prim itiva d e lla  fe d e ,  n em ­
m eno riusciranno a  raggiungerla: 
tendono soltanto a ren d ere q u e ­
sta intuizione più distinta più  
in tellig ib ile, p iù  d irettam ente  
esprim ib ile  e  com u n icabile  in 
con cetti i  quali, e labora ti con  
l’aiu to d e lle  d iscip lin e in tellet­
tuali, concorrono a  costituire q u e ­
sta conoscen za in scienza p ro­
priam ente detta.

Un altro cam po d i  a p p ro fon ­
d im en to  d e lla  f e d e  si ap re  al-

distinti d i conoscenza. C erch iam o  
ora d i confrontarli p er  v ed ere  
le  caratteristiche d i ciascuna.

L a  forza  e  la profon dità  della  
intuizione d i f e d e  è  p roporzio­
nata in ogni anim a al suo grado  
d i am ore. N essuno sforzo  um ano 
d ’intelligenza p o treb b e  aum en­
tarne l’intensità. L a  f e d e  cresce  
con l’am ore; ed  è  pure nella li­
nea d iretta  d i una f e d e  viva, 
assetata d i D io, ch e  v ien e ad  in­
serirsi il dono  gratuito della  c o ­
noscenza saporosa  d ata  a ll’ani­
m a da llo  Spirito Santo.

L a  ricerca  teo log ica  si eserc i­
ta in seno alla stessa f e d e  e, p er  
restare vera, non d ev e  uscirne. 
N on può sottrarsi in nessun m o­
m ento alla lu ce  d e lla  fe d e ,  ben ­
sì d ev e  adoperarla  attivam ente. 
L a  teo log ia  quindi, ten de nor­
m alm ente a  fa r  c rescere  la virtù 
di fe d e ,  in quanto precisam ente  
una virtù teo log a le  può crescere  
con l’esercizio. N on lo f à  s e  non 
restando intim am ente legata  a l­
l’am ore, p o ich é  il suo stesso og ­
getto  è  an ch e oggetto  d i am ore. 
L a  teo log ia  ren den do  i  m isteri 
divin i più distintam ente ed  esp li­
citam en te com prensibili d ev e  e c ­
citare in noi un d esiderio  più 
vivo d i possederli nell’am ore.

Spetta pure alla  saggezza teo ­
log ica  —  appunto p er  la m ag­
g iore  ch iarezza  c h e  porta nella  
f e d e  —  non solo  d i contribuire 
al progresso d e lla  dogm atica  e  a l­
la  « esp licitaz ion e  » d e lle  verità 
della  fed e , m a a n ch e  a fa r  fun­
z ione d i regolatore p er  e c c e l­
lenza deU’azione e  d e lla  pietà 
d e i cristiani.

L a  teo log ia  apporta  più  f e r ­
m ezza, più luce all’ad esion e in­
tellettua le d ella  fed e . Essa libera  
d a  m olti fa lsi problem i, d a  d u bb i 
inutili e  funesti. Essa d irige e  il-

lumina la pietà, non solo co l se ­
parare ciò  ch e  è  d i f e d e  da  ciò  
ch e  non lo è, m a creando una g e­
rarchia fra  le  d evozion i e  puri­
ficandole d a  ciò ch e  è  accessorio  
o superstizione. R en de la p ietà  
ferm a, vera, autentica e  la p re­
serva d a  ogni dev iazion e e  falsa  
affettività.

(Ad illustrare queste asserzio­
ni il relatore ha portato alcuni 
esempi di devozione sbagliata o 
mal compresa per mancanza di 
valutazione sintetica e quindi 
mancanza di idee teologiche).

D ei tre m odi d i conoscere Dio 
e  Cristo —  intuizione primitiva 
della  fed e , conoscenza teologica, 
contem plazione infusa  —  solo  
qu est’ultima realizza p er fe tta ­
m ente l’arm oniosa unità d e l no­
stro essere nell’am ore e  non so l­
tanto in un possesso più stabile  
della  Verità.

L a  contem plazion e infusa è an­
ch e  il regolatore più in fallib ile  
della  nostra azione e  d ella  nostra 
configurazione a Gesù Cristo. In 
m ancanza d i questo m odo divino  
di conoscenza, d obb iam o  supplire 
ad essa con l’esercizio  d i una f e ­
d e  viva, c h e  d e v e  ten dere a 
farla  crescere, d ispon en doci alla 
recez ion e della  Saggezza infusa, 
se  p iace  a D io d i con cedercela .

C onviene a ciascuno d i trova­
re il m ig liore m odo d i esercitare  
la sua f e d e  in Cristo, d ’illumi- 
narla, d i approfondirla  e  di vi­
vere effettivam en te d i essa. Non 
è  perm esso a nessuno d i ferm ar­
si allo stadio  d i una f e d e  cieca , 
senza cercare  d i com prendere. 
T ale atteggiam ento è  d e l resto  
im possib ile p er un cuore ch e  
am a. I l  nostro am ore d i D io e  di 
Cristo, se è  vero, c i spingerà n e­
cessariam ente a  cercarne una c o ­
noscenza più profonda.

M a si tratta d i d irigere questo  
sforzo d i conoscenza, a ffin ch è re ­
sti vero, c io è  non cessi d i essere  
una ricerca  affettuosa della  per­
sona d e l Cristo.

(Il relatore ha portato, come 
esempio e modello di questo sfor­
zo di riflessione teologica, quel­
lo degli Apostoli e di Maria per 
meglio comprendere i divini mi­
steri che il loro amore intuiva 
nella persona del Signore).

P erch è lo studio della  teologia  
sia veram en te feco n d o  p er  la no­
stra vita spirituale la teo log ia  non 
d ev e  soltanto rim anere sotto la 
luce della  f e d e  m a d ev e  an che  
fruttificare in carità e  in carità 
effettiva. « D a questo conosciam o  
d i aver conosciuto Lui: se  osser­
viam o i suoi com andam enti. C hi 
d ic e : L o  conosco! ed  i com an da­
m enti suoi non osserva è  bugiar­
d o  e  in costui la verità non c ’è  > 
(S. Giovanni 2, 3-4).

C h e r accrescim ento d i cono­
scenza n el teo logo  non sia p er  
lui una causa d i m aggiore am ore  
è  una anom alia: c è  in  questo, 
se  ta le stato diventa abituale, c o ­
m e un segno  d i tiep idezza. N ien­
te d i più  doloroso  —  e  m olte 
an im e n e sono scandalizzate —  
c h e  constatare la fred d ezza  di 
cu ore e  la m ancanza d i profon ­
d o  am ore (di un am ore estrem a­
m ente rispettoso d e l m istero di 
D io e  p ieno d i um ile d ed iz ion e  
al prossim o) d i qu alch e speciali­
sta d ella  scienza ch e  pure ha  c o ­
m e oggetto  Colui ch e  è  Am ore.

C ’è  in qu esto  qu alcosa  d i tre­
m endo e  la causa ne, è  il più  
.spes.so una fa lsa  teo log ia. Ma c è  
an ch e il fatto  ch e  la conoscenza  
da una parte, il vero am ore e  la

azione virtuosa dall’altra, non si 
sviluppano sim ultaneam ente e  in 
m odo corrispondente. Si può 
am are poco. Ogni form a di cono­
scenza non è  im m ediatam ente ali- 
m entatrice d ell’am ore nè anim a­
trice d ell’azione. Esiste una spro­
porzione fon dam en tale fra lo svi­
luppo d i una conoscenza scienti­
fica il cui oggetto sta sul piano  
universale, astratto d a lle  condi­
zioni contingenti, e  lo sviluppo 
d ell’am ore ch e  ten de all’essere 
nella realtà ” esistenziale ”, nella 
singolarità concreta. E  ciò che  
esprim eva il vecch io  adag io  sco­
lastico ^Universalia non m ovente.

Si tratterà p o i d i determ inare  
il grado d i conoscenza teo log ica  
ch e  conviene a ciascuno p er  lo 
sviluppo arm onico della  propria  
vita personale. L a  via dello  stu­
d io  propriam ente scientifico della  
teologia non è  p er tutti la via 
norm ale dello  approfondim ento  
della  fed e . Ma p er  alcuni lo stu­
d io  può essere un bisogno im p e­
rioso p er  l’equ ilibrio  stesso della  
loro vita interiore, sia in conse­
guenza della  loro form azione an­
teriore, sia a  causa d el loro tem ­
peram ento e  d el loro gen ere di 
vita.

T ale studio forse  potrà, anzi 
dovrà farsi in  un m odo diverso  
da  quello  ch e  d ev e  perven ire ad  
una visione g loba le  della  teo lo ­
gia. M a forse  diventa sem pre più  
raro ch e  un certo  studio non  si 
im ponga al solo titolo della  vita 
spirituale personale, p er  le  ra­
gioni g ià considerate o  p erch è  
gli am bienti m oderni form ico la­
no d i un dov ere  d i reazione p er­
sonale nella verità p er  la propria  
vita spirituale. Se si aggiunge 
per alcuni una funzione d i inse­
gnam ento il d ov ere  d i istruirsi 
cresce necessariam ente. Bisogna  
quindi ch e  ciascuno trovi la na­
tura e  il grado d i riflessione teo ­
log ica  ch e  gli è  necessaria.

Infine ci si guardi b en e  d a  una 
vana ricerca, p er  curiosità e  non 
p er bisogno d i f e d e  e  d i am ore: 
bisogna in questo sap er ved ere  
ch iaro  e  disciplinarsi. L a  nostra 
riflessione rim anga sem pre sotto  
la lu ce della  fed e . N e sta vera­
m ente un approfondim ento . La  
tentazione si presenta spesso di 
sfuggire a lle  esigenze urgenti e  
crocifiggenti d ell’am ore e  della  
rinuncia, rinchiudendoci in una 
vita interiore intellettualizzata. 
L'abuso stesso d e l v ocabo lo  « vi­
ta interiore > suggerisce una sp e­
c ie d i d iv isione a scom partim en­
ti separati nella nostra vita um a­
na: ten den ze a  creare in noi una 
vita in parte intellettuale, fatta  
di considerazion i più o  m eno ri­
cercate , nutrita d i bu on e letture, 
riscaldata da  p ie  em ozion i, forse  
an che d a  d esideri sinceri m a più  
o m eno effica c i: la ch iam erem o  
la « nostra » vita interiore, la 
« nostra » spiritualità, m a l’ester­
no non ne sarà p er  nulla trasfor­
m ato ; insom m a una vita spiri­
tuale nutrita d i id e e  e  specu la­
zioni, m a più  in tellettuale ch e  
vera. E siste questo  pericolo  e  b i­
sognerà sem pre procurare di 
m an tenere in noi l’unità. Ciò con­
sisterà in fin d e i  conti nel torna­
re sem p re a l prim ato d ell’am ore  
e  a  ricordarci ch e  l’am ore può  
andare b en  o ltre la conoscenza. 
N oi cerch iam o troppo spesso di 
colm are T insoddisfazione in cui 
stiam o, il nostro sentim ento di 
m iseria e  d i lontananza d a  Cri­
sto, con  uno sforzo  d i conoscen ­
za, d i letture, più ch e  con  un atto  
d ’am ore nel m om ento concreto. 
E ’ questo solo p erò  c h e  c i ch ia ­
ma, c h e  c i dà  D io, alloi'chè la 
lettura può non essere altro ch e  
una evasione fuori d ella  realtà  

■ ch e  sa reb b e  stata troppo dura o 
troppo um iliante da  vivere.
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L’Assemblea Federale,
iMozione g e n e r a le

UDITA la relazione del presideJ. . , „ „i,„
l’anno decorso e sugli orientamenti lavoro v
alla Federazione, la approva; ' « i«  fondamentali proposti

RIAFFERMA la validità deU’indil . j  n r> j  • 
gli ultimi anni e la attualità dei moil?‘Ì*?f,». aiiiiji ,a tilLlKlULU dei moli. . . . . . .  1
che le accpiisizioni del Congresso di R* hanno ispirato, ritenen o 
nel Congresso di Trieste, debbano ‘ì
e neU’impegno di ogni fucino;

RICHIAMA pertanto aU’attenzioi, , . , . •
fondamentali: “‘»Federazione alcuni motivi

a) riaffermazione del valore inc/,.. . i isviluppodella persona deiruniversitario 
concreta : religioso-culturale che si

1 ) m una pm completa e codu , . . „«iio.V c . n • vpartecipazione nella comu­nità fucina alla vita litúrgica e sacrali m /̂ i.* »,<• j-  * 1 11 ® j  11 ,nella Chiesa; in un appro­fondimento della eonoscenza della attraverso lo studio
della teologia e la meditazione della , fondamenti di vita
spirituale e di valida azione di aposti

2) nello studio della filosofia; v
3) nelFesame critico dM protc^y.^ eon-

temporanea, in particolare italiana, „istiani. Si ravvisa
la necessità di proseguire 1 indagine „„j^er-
sitaría e sulla funzione dell inteUetls^ italiana, tanto in
sede nazionale quanto in sede locale,, g „„3 formazione cultu­
rale morale capace di contribuire 3l„g„to della situazione de­
nunciata ; I

b) Ticerca ed applicazione di tuld pj,g mirino a fa­
vorire sul piano organizzativo lo svk||a Fucì, promuovendo il 
sorgere di nuclei fucini, circoli stacca|j aderenti, incarichi ovun­
que se ne ravvisi la opportunità, anj,’ambito della stessa città, 
utilizzando a tale scopo gli organi (li amento diocesani;

c) fondamentale richiamo a tutti i,ĵ ) per un efficace e serio 
impegno in università, che deve esprith j¿lo come testimonianza 
personale diretta a rendere partecipi liunifersitari dei valori reli­
giosi maturati nell'ambito dei circoli, jg eome partecipazione alla 
vita universitaria con una propria pr(Consiglio d’Ateneo) parti­
colarmente diretta a far vivere la conjcina in facoltà, attraverso 
una attività religiosa e culturale prol^j approfondire i principi 
informatori e di metodo nelle singoli ne, î ia ad integrare la pre­
parazione per una più adeguata e coej  ̂professionale ; 2) per un 
più largo impegno volto al potenzi.oia]|j democrazia universitaria 
con la partecipazione al lavoro degli (bttriverso l’Intesa concepita 
come strumento di politica universitari'

G. 0 //v /e r/, A . Oam ilant-aja, V. O n ìda , G . P a c a t i

f v " ' * -  ̂  '
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C onsìg lio  d ’A ten eo
L'A ssem blea F ed era le ,

P reso atto della  avvenuta 19, 20, 21 d e l R egola
m ento relativ i a l C. d'A.

C onsiderato ch e la F ac i, in quantodone Universitaria, ha com e  
am bien te p rop rio  VUniversità ed  è  in operare  p er  il preciso
m andato a ffid ato le dalla  Chiesa  c/tccarf «d «« tem po la sua natura 
aposto lica  ed  universitaria

C onsiderata la necessità ch e la P"« »"« concreta testi,
m onianza di presenza d i vita ed

a) l ’im portanza fondam entale Federaz ione d i un
lavoro p rop rio  in Università, ciaffermi-tlo stesso tem po la validità 
d el lavoro d e i fucin i negli OO.RR.; '

b) la necessità d i un m aggior r̂a i c irco li i cui fucini
frequentino la stessa sed e universil«'^'“ ’̂  attraverso ,l C. d  A .;

c) l ’esigenza d i un lavoro  "®” ® ^
luogo p rop rio  a llo  svolgim ento  dc/((i 
p rop on e qu in d i: "

ch e la Pr&sidenza C entrale si 
universitaria venga quanto prim a  fOJj 
cien te di un lavoro culturale e  relìp]

, . . n *7 j  1 r' r  A ■ ftncor più  il collegam entoInvita i P residenti d el C. d A  ,. .j  . ., • ,d i  di p er ifer ia  e  a favoriretra il C ircolo  d i sed e  ^  ̂ ‘
gli incontri con gli altri univérsitaf^ ’

, , 7/ a • A teneo iniziative adeelaborare  nella  situazione ' - -----
•n(6»universitari in una assunzione e  •

a ffin ch é presso tutte le  sed i 
il C. d ’A., strumento e ffi

-  -------  . , ’ f e c o n d o  tra la FU CI e  glialiate p er realizzare un incontro e or- . . .  7 ,,; r  . . . .nl“'®“® sem pre attenta dellauniver.<iitari in una assunzione e  ' -¡yersitari 
attesa sul p ian o person ale e  morale ' . * ’

I ■ ■ n ■ 1 .■ 7- z’ - ““ interessare m aggiorInvila  i P residenti d i C ircolo  ‘V ;.« '7„ j  i /-7® i- 7. . 7 1  . r ire  le  iniziative d el C. d Am ente gli .studenti a questi problem i s a »
A pprovata a m aggioranza (6

„  „  ^ M a g lia io . G . R o la n d l
F . D o ro , C , Teata, A . Os”

Qu e s t a  edizione deH’Assem- 
blea Federale che, a rigore 
dovrebbe essere confrontata 
da una parte con le due 

Assemblee (di Viterbo, dicembre 
1953, e Assisi settembre 19^4) e 
d’altra parte con la situazione fe­
derale cosi come si è venuta svol­
gendo in quest’ultimo periodo, ha 
dimostrato, a mio avviso, una no­
tevole vivacità e maturità di idee 
e di partecipazione e può essere ri­
tenuta, in un bilancio anche fret­
toloso, discretamente positiva.

Sorrento, accogliente e ridente, 
malgrado il cielo ostinatamente nu­
voloso, ha ospitato per tre giorni un 
numero assai considerevole di presi­
denti e dirigenti, così da far pen­
sare ad una presenza davvero rap­
presentativa delle varie zone e del­
le regioni e cosi da assicurare una 
reale corrispondenza federale.

Gon un ordine ed una serietà in­
coraggianti sono stati seguiti i mo­
menti di vita religiosa, al mattino 
ed alla sera, le lezioni di teologia, 
dettate con cura e proprietà dal re­
verendo P. Brothier, e la relazione 
del Presidente e le stesse disoussioni 
generali o gh stancheggi procedurali 
o di merito delle mozioni: con una 
certa coscienza e serietà trovarono 
la loro strada anche i brevi e sapidi 
• exploit • goliardici della notte.

Se collocata, come dicevo all’ini­
zio, nel vivo dei problemi federali 
di quest’ultimo periodo, l’Assemblea 
acquista un significato molto parti­
colare: di passare dall’enunciazione 
e dalla discussione di una proble­
matica generale (come fu proprio 
delle due precedenti Assemblee) 
allo sviluppo di un tema partico­
lare e vitale che, del resto, quella 
problematica sottende e verifica: la 
presenza in Università.

Evidentemente una impostazione 
del genere rischiava di non lasciare 
chiaro a molti intervenuti, presiden­
ti di circoli periferici, il nesso esi­
stente tra momento universitario, 
inteso anche come presenza effet­
tiva nelle stnittiire universitarie, e 
altri momenti di vita fucina, e, d’al­
tra parte, rischiava di non lasciare 
sufficiente posto alla trattazione 
complessiva dei vari problemi che 
in questo momento sono sospesi 
nella vita della Federazione e dei 
circoli.

Pur tuttavia mi pare, di poter dire 
che se questo poteva essere ed è 
stato il limite di riuscita dell’.As- 
semblea Federale, non sono mancate, 
anche sul piano federale, per la vita 
di circolo e per la vita degli Atenei 
o per la stessa funzionalità delle 
stnittiire federali, indicazioni pre­
ziose, presenti nella relazione del 
Presidente o, più ancora, sviluppate 
dalla discussione degli intervenuti. 
Uno dei punti fondamentali di svol­
gimento della discussione —  oserei 
dire l’edizione debitamente aggior­
nata di un problema vecchio almeno 
quanto la Fuci del dopoguerra —  è 
stato il rapporto fra vita di Ateneo 
e vita di circolo, di cui da una parte 
una mozione (n. 3) poneva i ter­
mini di adeguamento strutturale 
della Federazione e, d’altra parte, 
la stessa relazione del Presidente e 
la maggior parte degli interventi 
ricercavano concreta verifica nella 
realtà degli OO. RR., dell’Intesa e 
delle altre forze universitarie, e de­
gli stessi strumenti propri della 
Fuci come il Gonsiglio d’.àteneo.

Ricerca non facile perchè, per il 
travaglio che distingue l’attuale mo­
mento universitario (democrazia 
universitaria e suoi addentellati in­
terni ed esterni agli studenti) e con­
diziona gli sviluppi delle varie forze 
(Intesa, UGI, ecc.), imponeva il 
coerente svolgimento di un discorso 
che definisse ambiti e compiti degli 
Organismi Rappresentativi, dei gnip- 
pi e delle associazioni universitarie 
e, in ultima analisi, precisasse il 
m odo  con cui la Fuci considerata 
in tutta la sua estensione (di motivi 
tradizionali e di compiti, di strut­
ture e di collegamenti, di indirizzo e 
di vitalità), può oggi dirsi forza uni­
versitaria, che agli universitari e ai 
problemi da essi espressi nelle forme 
ideologiche, strutturali e « politi­
che » legate alla democrazia univer­
sitaria, sente di poter dare una ri­
sposta e un contributo.

Alcune tracce di questa faticosa 
ricerca, che occupò buona parte 
della discussione, sono presenti an­
che nelle mozioni; e certo anche 
quelle non approvate, hanno lascia­
to segni di problemi e di soluzioni 
che troveranno impegnata la Fe­
derazione nell’indirizzo di lavoro del

prossimo armo. Si partiva, intanto, 
dalla constatazione del fatto della 
esistenza degli Organismi Rappre­
sentativi e se ne rivendicava la va­
lidità e si affermava che, coerente­
mente alla loro natura e funzione 
di strumento di autogoverno della 
comunità studentesca, esse rappre­
sentavano in un certo senso il prius 
df ogni impegno universitario. Le 
varie forze e le varie energie (an­
che individuah) « impiegabili > sul 
piano universitario a questo stru­
mento dovevano e debbono commi­
surarsi e ivi trovare il luogo di verifi­
ca di una riflessione critica e di un 
impiego veramente universitario.

11 ritrovamento della natura 
politica degli OO. RR. nel senso 
di stnimento di governo della co- 
mrmità universitaria relativamen­
te agli interessi propri degli imi- 
versitari, permetteva di collocare 
unitariamente e non contraddittoria­
mente le varie esperienze ed istanze 
maturate in quest’ultimo periodo sul 
piano della rappresentanza: accetta­
ta la « riforma dell’università • co­
me formula che riassume il compito 
e gli impegni degli OO. RR. ne ri­
sultano inverate tutte le varie forme 
di • pronuncia ed iniziativa pohti- 
ca » proprie degli organismi stessi, 
tanto quelle riguardanti l’assistenza 
o le attività sportive e ricreative o 
la cosidetta attività « sindacale », 
quanto quelle volte al promuovi- 
mento di un lavoro culturale da par­
te degli studenti, a integrazione o 
meno delle normali strutture acca­
demiche, quanto infine quelle volte 
a conseguire sul piano dell’Univer­
sità o del Paese la necessaria cer­
tezza giuridica delle istanze studen­
tesche. E perciò si chiariva, a costo 
di perdere la freschezza e la spon­
taneità di certe impostazioni, l’equi­
voco creato nelle parole « attività 
culturali negli Organismi Rappresen­
tativi » nel senso che si riconosceva 
a Quest’ultimi la fimzione di prom uo­
vere una ricerca culturale che solo 
dalla comunità universitaria in 
quanto tale, e non nella sua forma 
di organizzazione « pohtica • come 
sono gli OO. RR., può svolgersi. 
Ghiarimento opportuno anche per

O rg a n ism i R a p p r e s e n ta t iv i  e  Fuci

L ’A ssem blea F ederale,
ritenendo ch e gli OO.RR. siano espressione d e lle  esigenze degli 

studenti e  strum ento p er  la partecipazion e di questi alla d irezion e della  
comunità universitaria, e  in questo senso ch e  .sia loro  funzione prom uo­
vere attività culturali n ell’am bito d e l le  singole facoltà, ch e possano  
anche tradursi nella  sed e  propria  in concrete p roposte d i riform a, da 
esse m ptivate e  fondate

RICONOSCE agli OO.RR. la com petenza in ord ine ad  ogni iniziativa 
culturale volta a ll’appro fondim ento  d e l m etodo  e d ei fondam enti d elle  
singole facoltà  in ordine alla  funzione d e lle  professioni e  riconosce che  
tali iniziative sono rivolte a tutta la com unità universitaria.

a) riconosce a ll’Intesa la responsabilità  d e lla  sensibilizzazione d el. 
l’am bien te universitario e  d i  stim olo d e ll’iniziativa d e ll ’O R ;

b) ria fferm a il d iritto della  Fuci stessa d i svolgere in p rop rio  una 
attività form ativa e  culturale in Università, attività da esplicarsi nel ri. 
spetto della  funzione delVO.R., in spirito d i servizio d i tutta la com uni­
tà universitaria.

SOTTOLINEA ch e il C onsiglio d lA teneo è  l ’organo p rop rio  p er  la 
realizzazione d i ta le lavoro d i faco ltà ;

PROPONE ch e i Consigli d i A teneo organizzino d e lle  giornate di 
studio p er  singole faco ltà  n e lle  sed i universitarie.

A pprovata a maggioranza.
■ T, C o r le a e

A d e g u a m e n to  d e l le  s t r u t t u r e  o r g a n iz z a t iv e  d el la  Fuci
L’Assemblea Federale,
riunita a Sorrento nei giorni 28, 29, 30 dicembre 1955

rilevata  l’intrinseca unità della attività della Fuci, in (pialsiasi sede 
e con qualsiasi metodo vengano svolte nella finalizzazione comune alla 
comunità universitaria ;

p reso  atto  delle difficoltà che determinano la attuale divisione tra 
attività universitaria e attività di circolo, e la conseguente suddivisione 
delle competenze in ordine a cpieste tra C. d’A. e circoli, e di quelle 
derivanti dall’attuale suddivisione dei circoli della Federazione in regioni 
e zone secondo un criterio geografico, indipendentemente dalle comunità 
di ateneo;

d à  m andato  al Consiglio Superiore di studiare questa situazione e di 
presentare alla prossima Assemblea Federale una adeguata documen­
tazione;

IM PEGNA  allo studio e alla soluzione di questo problema i circoli 
della Federazione per la stessa scadenza.

Approvata a maggioranza.
L . L o re n a in l, V. C ittì, R . C a s e ll i

e interessi che, non nuovi, ripro­
pongono ogni giorno una matura­
zione e uno sforzo critico, una 
ricerca non accademica, un con­
fronto aperto e di fondo con la 
cultura contemporanea, a tutti i 
fucini, ai circoli di periferia e al- 
rintera Federazione; problemi e 
interessi, d’altro canto, non han-

-Anche quest’ultimo punto, e la 
sua essenzialità nella vita del fuci­
no —  come del cristiano —  che 
vive anche i problemi del suo 
tempo (« N'isi Dominus aedifica­
verunt domum in v’anum labora­
verunt qui aedificant eam ») è 
stato, mi pare, largamente parte­
cipata a Sorrento dagli intervenu-

Im pegno u n ive rs ita rio  della  Fu e l 
alFAssem blea Federale d i Sorrento
fissare le ragioni di presenza e di 
attività dell’Intesa in Università e, 
in un certo senso, della stessa Fuci 
in Università e fuori di essa; perchè 
se è vero che la ricerca culturale 
(e il superamento della crisi uni­
versitaria che fu la direzione indi­
cata dai congressi di Montecatini e 
di Bologna e, in parte, del succes­
sivo di Trieste) e propria della co­
munità universitaria (intera), allora 
è naturale che in gruppi universi­
tari devono proporsi come le forze 
che fissano i term ini e  le  condizioni 
di un d ialogo, che li registrano in 
chiave di < politica universitaria », 
piuttosto che come i veicoli di ima 
ideologia egemone o solutiva. I 
gruppi diventano i promotori di h- 
nee da proporre all’O.R. (e quindi 
implicanti, sicuramente, degli inte­
ressi culturali) che saranno linee di 
« politica universitaria » piuttosto 
che atteggiamenti culturali da con­
troporre ad altri atteggiamenti cul­
turali. Anche per la Fuci questo di­
scorso ha un particolare rilievo. Pri­
ma di tutto nel senso che se i fucini 
vogliono essere veramente parte in­
tegrante della comunità imiversita- 
ria, non devono perdere di vista l’in­
contro (massimamente nell’ambito 
della ricerca culturale) con gU altri 
universitari; e debbono quindi sfor­
zarsi di lavorare, pur senza rinun­
ciare ad una loro qualificata pre­
senza in quanto fucini, cioè in quan­
to perseguenti un’attività religiosa 
e culturale propria, insiem e con tutti 
gli altri universitari nei luoghi e nelle 
strutture (es. tipico la facoltà) che 
per tutti, per un incontro culturale 
di tutti, la comunità organizzata (at­
traverso, cioè, gli OO. RR.) ha il 
compito di disporre.

In secondo luogo nel senso che la 
presenza dei fucini nella vita uni­
versitaria ha un sostegno e una spe­
ranza di essere autenticamente cri­
stiana se tutto il lavoro della Fede­
razione (quindi, in particolare, se 
anche il « clima culturale », anche 
dei circoli periferici) è solidale con 
il tipo di problemi e di interessi che 
la democrazia universitaria ha solle­
vato agh studenti italiani. Problemi

no una probabilità di essere af­
frontati con rigore e con morali­
tà nella misura in cui nei singoli 
e attraverso le attività di circolo 
è presente la sostanziale « radica­
lità » di un impegno religioso e 
morale, la sua necesità, la sua 
totalità e pienezza.

ti: presente già nelle due lezioni 
di teologia di apertura e nelle 
stesse parole del Presidente, è for­
se un richiamo che opportuna­
mente sistema e fonda im impe­
gno culturale com’è oggi quello 
della vita in Università.

T o n i C o rte se

O rg a n is m i  R a p p r e s e n t a t iv i  e  I n t e s a
L’Assemblea Federale,

riconosciuto nella democrazia universitaria un decisivo strumento di 
sviluppo democratico, civile e culturale della gioventù universitaria e 
dell’Università italiana, in quanto conrribuisce a realizzare una unità di 
istanze e di impegni studenteschi e a determinare una concreta capacità 
di rappresentanza di tutta la comunità universitaria

1 ) Riafferma la propria certezza nel valore dell'O.R., strumento effi­
cace di autogoverno al servizio della comunità universitaria.

Impegna perciò i singoli fucini oltre che i circoli, perchè contribui­
scano a potenziare la rappresentanza studentesca nelle sedi dell’Ateneo 
ed a superare l’attuale ristagno dell’UNURI sviluppando e qualificando 
una loro presenza nell’Intesa.

2) Indica nelle attività culturali volte a chiarire il rapporto tra cul­
tura universitaria e realtà civile e sociale e in quelle specifiche di facoltà 
che mirino a qualificare e ad orientare la preparazione universitaria e 
professionale degli studenti, nonché in una politica assistenziale consape­
volmente condotta in seno all’Opera Universitaria — primo luogo di 
incontro tra docenti e discenti per una comune direzione della cosa uni­
versitaria —, i motivi principali dell’azione degli OO. RR. per una forma­
zione culturale adeguata e per una coerente opera di riforma della Uni­
versità, a vantaggio degli studenti e deUlstituto universitario.

3) Riconosce nell’Jntesa non una forma associativa di parte, ma lo 
strumento universitario dei cattolici in funzione della politica univer­
sitaria degli OO. RR-, e nel Rapporto Cabras una formula attualmente 
adeguata per la struttura organizzativa dell Intesa stessa.

4) Ritiene che in armonia con questa funzione dell’Intesa e degli 
OO.RR. ed ove l’O.R. non esiste o non funzioni in modo adeguato, la 
Intesa abbia il compito di sensibilizzare gli studenti ai problemi della 
politica universitaria per creare 0 portare l'O.R, alle sue naturali fun­
zioni senza tendere a sostituirsi ad esso.

5) Imita i fucini ad essere presenti sul piano universitario attraverso 
una partecipazione diretta all'Intesa al fine di promuovere una opera 
di sensibilizzazione dell’opinione universitaria e dei problemi della rap­
presentanza studentesca.

Ritiene essenziale la partecipazione dei fucini alla l’ila della comu­
nità universitaria organizzata e riafferma la validità di un’opera di pre­
senza religioso-formativa degli universitari cattolici in mezzo agli altri 
studenti che la Fuci, in adempimento al mandato affidatole dalla Chiesa 
ha il compito di realizzare in Università con proprie strutture quali ad 
esempio, il Consiglio d'.Ateneo e in eollaborazione con le altre associa­
zioni cattoliche attraverso opportuni strumenti distinti dall’Intesa.

A , D am llano ,, G . O liv ie r i, G . R o la n d l, A . F a la g u e r ra ,  
M . M o n t i, M . B ra ja , V. C ittì, V. O n lda , G . P a c a t i



L*Intesa neirattuale momento universitario
C o n c l u s i o n i  e  v a l u t a z i o n e  del  C o n s i g l i o  N a z i o n a l e  (Caste igando ifo , a  - a gonna ìo  is s e )

Gli Organismi Rappresentativi 
subiscono una battuta di arresto 

cui sintomi sono rivelati dalla 
carenza degli organi direttivi del- 
“ UNL'RI (che, datante ormai 
dal Congresso di Grado, pare so­
lo in questi giorni avviata a so­
luzione) dalla diminuita percen­
tuale dei votanti alle ultime ele­
zioni di sede.

La causa immediata si può in­
dicare nella crisi delle forze e dei 
gruppi che agiscono all’interno 
della rappresentanza.

Esse infatti stanno attraversan­
do un periodo di ripensamento 
e di sistemazione della loro espe­
rienza e cercano di dare una giu­
stificazione del loro essere che sia 
sempre più comprensiva delle 
istanze che nutrono al loro inter­
no; il recente Congresso dell’L CI 
a Modena può essere una riprova 
di questo sforzo. Si spiega così 
come al dibattito di temi pur at­
tuali e pur di immediata risonan­
za nella base studentesca, come 
quello della riforma dell’univer­
sità, a Grado, non siano seguite 
nè indicazioni di lavoro nè rea­
lizzazioni pratiche.

Il fenomeno è in un certo sen­
so naturale se si pensa ohe il 
mondo giovanile universitario è 
denso di problematica, pieno di 
interessi contrastanti, da quelli 
politici a quelli culturali, sociali, 
religiosi, scientifici, etc.; se si 
pensa che, dato il carattere evo­
lutivo del periodo universitario e 
dato un certo ristagno neU’awi- 
cendamento delle persone, si so­
no trovati spesso assieme negli 
Organismi giovani con interessi 
immediatamente universitari e 
anziani più aperti ai problemi 
del dopo, della vita professiona­
le e sociale (si pensi ancora al 
congresso deU’UGI).

Tutto questo porta inevitabil­
mente a rallentare i processi di 
chiarificazione all’interno dei 
gruppi e di elaborazione di linee 
d’azione: è quindi logico che \i 
siano battute d’arresto e di in­
trospezione. In questa prospettiva 
della situazione universitaria si 
inserisce il Consiglio Nazionale 
dell’Intesa svoltosi recentemente 
a Castelgandolfo volutamente 
meno éclatant del congresso del- 
rU.G.I., ma forse più costruttivo 
ai fini di dare una formulazione 
sufficientemente unitaria al pro­
blema della fimzione dell’Intesa 
come forza giovanile, e della va­
lidità degli OO.RR,

L’evoluxìone d e l d ibat­
tito su i ca m p iti della  
Intesa

In questo senso un anno di ri­
pensamento e di consolidamento 
organizzativo —  che è una for­
ma di educazione —  ha permes­
so alla base dell’Intesa di pre­
sentarsi preparata al secondo 
Consiglio Nazionale e di poter 
svolgere un dibattito elevato e 
costruttivo. Pur senza trascurare 
altri aspetti (vedi le relazioni sul­
le commissioni, facoltà, meridio­
ne, assistenza) il C.N. si è soffer­
mato principalmente su due pro­
blemi. Il primo riguardava (co­
me acceimato) la determinazione 
dei fini e dei compiti dell’Intesa, 
allo scopo non di ricercare astrat­
te definizioni, ma di trarre pre­
cisi indirizzi di lavoro e di indi­
care una linea politica nei con­
fronti degli OO.RR., in particola­
re dell’Unuri e degli altri gruppi 
universitari; il secondo riguarda­
va gli imiversitari di provincia, i 
modi e i mezzi per una azione 
verso di loro.

Ma per capire i termini dello 
odierno dibattito, sarà bene ve­
dere come esso si è venuto evol­
vendo all’interno dell’Intesa.

Il problema è all’origine del­
l’Intesa perchè riguarda il tipo 
di discorso, le prospettive di azio­
ne che essa deve indicare agli 
universitari e il modo di dare tali 
indicazioni.

Il dibattito ha subito rilevato 
due modi di impostare e di « sen­
tire » il problema, modi che age­
volmente si ricollegano alle di­
verse esigenze, alle diverse preoc­
cupazioni, alla diversa formazio­
ne dei giovani dell’Intesa. L’In­

tesa si è sempre arricchita dello 
apporto ideologico e pratico di 
due componenti: la componente 
« gio\ anile » e la componente 
« universitaria ».

Da questi apporti e dalla loro 
fusione è nato il patrimonio pro­
grammatico dell’Intesa e sono 
scaturiti i momenti più felici del­
la sua partecipazione agli OORR.

Da una parte si era portati a 
vedere gli aspetti positivi della 
esperienza universitaria; la pre­
parazione professionale, il meto­
do universitario, la cultura co­
me elemento decisivo della vita 
etc. Ne derivava che gli univer-

gresso della Fuci a Bologna. In 
esso si riaffermò anzitutto la va­
lidità del metodo uni'.crsitario 
(come metodo dell’analisi co­
scienziosa, dell’approfondimento 
delle idee, della libertà della ri­
cerca senza apriorismi, della cri­
tica spassionata, deH’aiisia della 
verità), e la attualità dell Univer­
sità come garante di questo me­
todo. Le deficienze dell’universi­
tà contemporanea, il suo distacco 
dalla società e la rinuncia a di­
rigerla, si dovevano ricondurre 
alla violazione di quel metodo. 
Infatti l’Università era chiusa nel 
cerchio di una cultura di parte

dei docenti e di tutti gli studen­
ti per studiare assieme, per rive­
dere criticamente alcune disci­
pline, i loro punti di partenza e 
i loro sviluppi, svolgendo le in­
tegrazioni necessarie, rendendosi 
conto di come le facoltà veniva­
no impostate etc.

Si trattava per es. di organiz­
zare seminari e gruppi di stu­
dio, di orientare a ricerche par­
ticolari le tesi di laurea, sempre 
nella fiducia del metodo univer­
sitario e della sua efficacia per 
integrare la formazione dei fu­
turi professionisti.

In questo lavoro, si disse, do-

blee rappresentative in luoglii di 
dibattiti o di congressi culiuiali 
nei quali i cattolici dovevano di­
fendere la loro ideologia; altri 
insistendo troppo sull’aspettf) cul- 
tiuale-filosofico hanno lasciato in 
ombra gli altri aspetti che riguar­
dano l’organizzazione e le strut­
ture universitarie, non meno im­
portanti dei primi.

L ’ etfuivoco della  p o li­
tica cu ltura le

Altri hanno colto in quel di­
scorso più l’aspetto di denuncia 
(crisi della società come crisi di 
cultura, ecc.) che quello delle 
proposte operative pure in esso 
suggerite, vi hanno visto ima ma­
nifestazione di forza dei giovani 
cattolici sul piano culturale e 
hanno pensato che fosse suffi­

Riportiamo due fra le più importanti mozioni appro­
vate a Castelgandolfo per dare indicazioni più precise 
circa lo, conclusioni del Consiglio Nazionale riunitosi 
rS -9  gennaio u.s.

M o x io n e  g e n e ra le

sitar! dovevano sforzarsi di vi­
vere pienamente l’università, sen­
za distrazioni negli anni della 
preparazione, che l’università 
doveva corrispondere alle esigen­
ze di studio degli studenti.

Gli OO. RR. erano gli strumen­
ti che gli studenti si erano dati 
per tutelarsi in queste richieste: 
nasceva la formula della « tutela 
dello studente in quanto tale ».

Dall’altra parte si coglievano 
piuttosto gli aspetti che legano 
runiversitario a tutto il mondo 
giovanile: le comuni aspettative 
nei confronti della società, la de­
nuncia della insufficienza delle 
attuali strutture, le critiche verso 
gli anziani, le istanze di rinno­
vamento. Tutte cose che non tro­
vano posto all’Università, ma che 
l’universitario doveva conoscere 
se non voleva restare isolato.

Gli OO.RR. erano una cosa vi­
va nell’università perchè permet­
tevano il discorso con gli altri e 
permettevano di ritrovare la di­
mensione giovanile.

La parzialità delle due impo­
stazioni, se estremizzate, era evi­
dente: neH’una c’era il pericolo 
di cadere in un corporativismo 
con tutti i limiti dai quali è con­
dizionato l’istituto universitario; 
con l’altra si rischiava di fare un 
discorso che, seppure valido, era 
universitario solo perchè rivolto 
ad universitari, ma che restava 
estraneo al mondo della cultu­
ra, degli studi e delle facoltà, agli 
elementi cioè per cui un univer­
sitario è tale.

Una formulazione nuova e 
riassuntiva delle due istanze si 
realizzò in occasione dei congres­
si dell’Intesa a Roma e dell’U­
nuri a Montecatini.

Si richiese allora che l’miiver- 
sità partecipasse al rinnovamen­
to del Paese aprendosi ai pro­
blemi della società per metterne 
a disposizione per la loro solu­
zione i suoi strumenti di studio 
e di cultura, che formasse degli 
intellettuali sensibili a quel rin­
novamento.

Da parte loro gli studenti 
avrebbero assunto una posizione 
di responsabilità caricandosi di 
questa problematica tramite le lo­
ro assise democratiche; gli OO. 
RR.

Queste idee trovano maggior 
sviluppo e precisazione nel Con­

i cui concetti, da quelli filosofici 
a quelli giuridici, economici etc. 
erano incapaci di accogliere e 
rielaborare le esigenze degli uo­
mini e della società di oggi.

L ’adagiarsi dogmaticamente in 
questa cultura senza discuterla, 
senza vederne la limitatezza e le 
contraddizioni, senza cercare di 
arricchirla di nuovi elementi, vo­
leva ben dire violare il metodo 
universitario. Anche le strutture 
e la organizzazione universitaria 
conseguentemente presentavano 
tali limitatezze: dai piani di stu­
dio, dai programmi della facoltà, 
dai seminari, alla tassazione, al 
modo di fare l’assistenza, alle 
case dello studente etc. Per que­
sto dall’università uscivano pro­
fessionisti che nella migliore delle 
ipotesi erano dei bravi tecnici 
ma che non sapevano porsi co­
me dirigenti della società.

Si disse allora che il .supera­
mento di questa situazione se do­
veva avvenire attraverso un rin­
novamento delle strutture univer­
sitarie, doveva avvenire inche at­
traverso lo sforzo e la iniziativa

''evano avere grande importanza 
gli OO.RR.; essi sarebbero stati i 
naturali promotori ed organizza­
tori di queste attività culturali, 
perchè, soli, potevano parlare a 
tutti gli studenti e organizzare 
per tutti gli studenti con unalo- 
revolezza ed una proprietà di 
mezzi che nessuna associazione 
unhersitaria poteva avere.

Tale discorso è tuttora valido 
perchè, tenendo conto delle 
istanze giov'anili, le media in 
termini universitari con una sin­
tesi felice, ed è la premessa ne­
cessaria per intendere, in modo 
ad esso conseguente, quali sono 
i compiti e i fini dell’Intesa Se- 
nonchè, trasportato all’interno 
dell’Intesa e sulla prassi dd la­
voro degli OO.RR. di sede, ha da­
to luogo a diversi equivoci di 
interpretazione che hanno riaper­
to la discussione tra componente 
giovanile e componente uni\er- 
sitaria deH’lnri'sa, e che forse 
sono stati alla base del dibattilo 
al C.N. di Castelgandolfo.

.\lcuni hanno creduto che si 
dovessero trasformare le assem­
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perm etta la lib era  esp licazione d e l lavoro culturale ed  un più  p ieno  
adeguam ento d e l l  Università a i p rob lem i della  Società Italiana. A 
questo fin e  impegna il Com itato frazionale ed  i Com itati d i sede ed  
i G ruppi Consigliari a farsi prom otori in seno alVUNURI e agli 
OO.RR. di tutte qu elle  iniziative culturali, assistenziali etc. ch e  siano 
atte a realizzare ta le program m a.

RICONOSCE il significato e la funzione d e lle  forze  studentesche
jì r- • I- 7v; • 1 j- ,17’7  ̂ r; • • j- .  i i • nell am bito di tale im pegno, conducono eli im iversitari italianiI l  C onsiglio rsazionale d ell intesa Universitaria, udita la relazione _ii., •' •, , o . • TVT • 1 1’ partecipazion e piu  p iena ed  a una p ia  am pia maturità ed  iniziativa.del segretario JNazionale I approva: r> - v n  r  r
CONSTATATO com e la situazione universitaria sia oggi caratte- Ritiene' che l in le s a  universitaria d eb ba  esprim ere nella  comunità

rizzata da una n otevole d iffico ltà  degli OO.RR. d i sed e  e nazionali a «'«rfeniesca /e esigenze di rinnovam ento degli studenti universitari che  
tradurre in con crete lin ee  operative Vesigenza di rinnovam ento della  i valori fondam entali d e l Cristianesim o, realizzando un
Università, ed  insiem e da una progressiva incapacità a ren dere atti- qualificato program m a,
vom ente partecip i alla dem ocrazia universitaria tutti gli studenti, ne ti r  • r  iv • i
t avvisa la  causa in una progressiva perd ita  d i aiitonom io nelVimpe-  ̂ consiglio LN azionale
gno universitario da  parte d i taluni gruppi, ferm i in una po lem ica  . . .  . . .
ideolog ica  nascente da preoccupazion i d i politica  generale. giudica pertanto essen zia le p er  gli organi responsab ili d e ll Intesa

RIAFFERMANDO d ’altra parte la validità dell'attuale form ula ^Jniversitaria il costante rapporto  con  la base d e l m ovim ento, per  
deg li OO.RR. com e m ezzo d i autogoverno deg li studenti p er  la par- /  presupposti d ell azione e le  lin ee di orientam ento, in ordine
tecipazione a lla  d irezion e della  cosa universitaria, ravvisa la necessità p rob lèm i generali e  sp ecific i ch e continuam ente si vengono ponendo,
p er  la sua p ien a  attuazione ch e gli OO.RR. prom uovano nella com unità ^  tal fin e  ed  in tal senso, richiede lo sviluppo organico sul piano  
studentesca qu elle  attività culturali d i base atte a d eterm in are le  con- cen trale e  p er ifer ico  d i tutte qu elle  iniziative ch e assicurino un d i­
d izion i d i un tota le inserim ento degli studenti nella realtà d ella  vita l^nUito su tem i id eo log ic i e  pratici, in funzione d e l lavoro proprio  
culturale dell'Università, p ienam en te realizzab ili d ’altra parte solo d M  Intesa Universitaria, contenuto d a lle  m ozion i secondarie, 
attraverso l'attuazione integrale di una coeren te riform a universitaria. E ’ in questa totale rappresentanza della  sua base ch e l ’Intesa Uni­

INDICA pertanto com e com pito fon dam en tale degli OO.RR. lo versitaria m anifesta la sua autonom ia e  validità, e sta in c iò  la sua 
studio ed  il pronuiovim ento d i una rad icale riform a universitaria che ch iara qualificazione e la sua originalità ideologica  ed  organizzativa.
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cientemente ricco di contenuti 
per proporlo a tutti gli studenti.

Occorreva un’opera di diffu­
sione e di conquista ideologica 
perchè in quella opera stava la 
garanzia di integrazione delle de­
ficienze della formazione accade­
mica e perchè, nella misura in 
cui gli universitari avevano ac­
cettato quel discorso, nella stessa 
misura avrebbero potuto essere 
intellettuali a livello storico.

Da questa impostazione deri­
vavano la necessità e la priorità di 
lina forza politico-culturale dei 
cattolici capace di rivolgersi a 
tutti gli universitari, specie a 
quelli più isolati, agli universi­
tari di provincia; una forza che 
potesse approfondire le pro­
prie affermazioni nel confronto 
con le tesi delle altre forze; che 
in questo lavoro come in quello 
di penetrazione ideologica non 
subisse condizionamenti nè li­
mitazioni di alcun genere. Gli 
OO.RR. servivano in quanto per­
mettevano ai cattolici, di affer­
mare le loro tesi, di siilupparle 
e di confrontarle con gli altri, 
restando sempre la possibilità di 
diffonderle fuori dagli OO.RR. 
qualora questi non lo permettes­
sero dal di dentro. La conse­
guenza « politica » di queste te­
si era che l’Intesa doveva pro­
muovere una vasta opera di pe­
netrazione ideologica nel mon­
do universitario attraverso molte­
plici iniziative proprie, quali 
convegni, dibattiti, raggiungendo 
gli studenti dove si trovavano e 
consolidando la propria struttura 
organizzativa.

Contemporaneamente alcuni 
fatti, come la crisi degli OO.RR. 
già rilevata e il rifiuto dei Go­
liardi di fare, come base di un 
lavoro comune nell’O.R., la crisi 
della cultura accademica, contri­
buivano a rendere più « attuali » 
queste idee.

E’ così che esse si sono tro­
vate al fondo di alcuni interven­
ti al C. N. di Castelgandolfo e 
in polemica con esse si è svolto 
il dibattito.

Infatti è sembrato ad altri, fra 
cui il sottoscritto, che, se in esse 
erano presenti alcune esigenze 
validissime, quali quelle che la 
Intesa si sviluppasse come forza 
organizzata, che non subisse con­
dizionamenti nè limiti al suo svi-
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luppo, che raggiungesse il mag­
gior numero di studenti, sbagliato  
era ritenere ch e gli universitari 
potessero prepararsi ad  essere in­
tellettuali nuovi, classe dirigente, 
con Faccettare un certo discorso  
culturale « pianificato  >, per va­
lido ch e  esso fosse.

V a l id i t à  d e i  m e t o d o  
u n i v e r s i t a r i o

Forse era l’equivoco in cui ci 
si trascinava. Perchè intellettuale 
non è, né diventa chi accoghe 
acriticamente per veri certi sche­
mi culturali in cui muoversi. An- 
2î  nnn dei difetti del mondo in­
tellettuale italiano oggi, come è 
stato rilevato al Congresso dj 
Trieste del settembre scorso, è 
quello di essere diviso in ideolo­
gie mutuate più o meno passiva­
mente da culture rispondenti ad 
altre problematiche, e di essere 
incapace di porsi omogeneamen­
te e concretamente i problemi 
dello sviluppo nazionale. Gli in­
tellettuali si form ano nella misu­
ra in cui si dà loro la capacita  
critica, la personalità d e l giudi­
zio, la possibilità d i fare  nelFa- 
zione sce lte m editate 0 congrue, 
la possibilità d i una cultura non 
statica e  dogm atica ma continua­
m ente arricchita.

In questo continuo arricchi­
mento che è sforzo personale sta 
la garanzia di accoglimento, in 
sede culturale, delle istanze sto­
riche e sociali. Altrimenti si ri­
duce la formazione degli intel­
lettuali ad una forma di propa­
ganda, di attivismo culturale ad 
alto livello.

Per questo il m etodo universi­
tario è  insostituibile p er la fo r­
m azione deg li intellettuali, per 
questo è valido ciò che è stato 
detto al Congresso di Bologna e 
riconfermato a quello di Trieste.

La conseguenza pratica è che 
la integrazione della formazione 
accademica avviene, da ima par-

' 1 ' ■ ^

Castelgandolfo visto dall’alto

te, prom uovendo attività d i stu­
dio cui partecipino tutti gli stu­
den ti e , dall’altra parte, promuo­
vendo non un riformismo di pal­
liativi, ma ponendo radicalm ente  
d problem a d e lle  strutture uni­
versitarie, dai piani di studio ai 
collegi universitari, per adeguar­
le alle nuove esigenze. Queste 
iniziative oggi posson nascere so­
lo dagli studenti e lo strumento 
insostituibile che essi oggi hanno 
è l’O.R. Infatti solo l’O.R. si può 
rivolgere a tutta la comunità stu­
dentesca e solo la può rappre­
sentare perchè ne è l’autogover­
no) l’imico che possa parlare di 
riforma per gli studenti, che pos­
sa proporre gruppi di studio a 
tutti.

U  O.R. e ¡^Intesa com e  
strum enti d i  p o l i t i c a  
universitaria

Un O.R. non è luogo di 
dibattiti culturali o ideologici, ma 
strumento di organizzazione che 
ammette il dibattito in ordine ai 
programmi nei quali si dovrà 
svolgere l’attività.

Certo un simile strumento non 
sorge per il fatto che siano elet­
ti alcuni rappresentanti, ma ha 
bisogno del consenso di tutti gli 
studenti, di personale direttivo 
etc.; esso vive se sostenuto, ali­
mentato dai gruppi universitari 
che gli forniscono i programmi, 
gli uomini, lo legano alla base 
studentesca.

Qui, è stato detto a Castelgan­
dolfo, va concepita l’Intesa come 
forza politica universitaria, qui 
trova il suo piano d’azione. Nel­
l’ambito della politica universita­
ria, cioè politica per l’O.R. e non 
nella macchinosa funzione di or­
ganizzare una cultura di parte, 
l’Intesa ha la massima libertà di 
esplicarsi, di organizzarsi, di rag­
giungere il maggior numero di 
studenti, di promuovere convegni 
etc. Ciò si traduce in una linea 
politica che, se da una parte pre­
vede una qualificazione interna 
nel senso appena accennato, dal­
l’altra significa sostegno, difesa  
dell'O.R. e  della  sua funzione di 
autogoverno deg li studenti, spe­
cialmente quando, come oggi, es­
so attraversa momenti di difficol­
tà e pericoli di snaturamento. 
Questa impostazione, mi sembra, 
riesce a fondere in modo armo­
nico le due componenti di cui 
aH’inizio, riesce cioè a mediare in 
termini universitari l’istanza gio­
vanile e ne indica le strutture e 
i mezzi di lavoro. La mozione 
generale, votata alla unanimità 
mi sembra riaffermi questi prin­
cipi.

Quanto al problema dell’azip- 
ne dell’Intesa in provincia dirò 
che esso è rimasto più allo stadio 
di discussione che di soluzione e 
il Comitato Nazionale ha il com­
pito di studiarlo. In termini ge­
neralissimi si può dire che se  la 
In tesa  ha  com e piano d i azione 
FO.R., il suo sviluppo e  la sua 
azione in provincia sarà in fun­
zione deirO .R . e  d i un eventuale 
decen tram en to  di questo nella 
stessa provincia.

L ’Intesa dovTà cercare di in­
teressare gli studenti di provin­
cia all’O.R. e promuoverne il de­
centramento. Altrimenti ima In­
tesa in provincia con funzione di 
egemonia culturale ripeterebbe 
gli stessi errori precedentemente 
denunciati.

P ie ro  M o n ti

C o n s ig iio  n a z io n a ie

I l  Consiglio Nazionale d ell’Intesa Universitaria riunitosi a Ca­
stelgandolfo l ’8, 9 gennaio 1956

dopo  aver identificato n e lle  Facoltà i l  luogo p rop rio  dove gli 
studenti si preparano a com p iere  la loro  funzione di profession isti 
dirigenti della  Società ;

considerale le  attuali insufficienze d e lle  facoltà stesse, che corri­
spondono m olte volte a schem i superati sia dal punto di vista della  
form azione scientifico-culturale d e l  singolo, sia dal punto d i vista 
professionale, rispetto a lle  esigenze della  Società italiana e d el parti­
co lare am biente in cui le  Facoltà stesse si trovano;

riconoscendo nella comunità d i facoltà  il luogo ove gli studenti 
non so lo  acquisiscono d e lle  nozioni specifiche, ma ove possano rea ­
lizzare un’opera  d i form azione d i iniziative valide a p orre in 
confronto il p rop rio  cam po sp ecifico  d i studio con  i p rob lem i cu l­
turali, sociali e  civili, e  con c iò  e laborare un p rop rio  contributo  
valido anche agli effetti della  riform a delVU niversita; indica negli

Organismi R appresentativi lo strumento p o litico  che, sulla base di 
determ in ate prem esse culturali, traduca il lavoro degli studenti in 
linea operativa p er  il rinnovam ento delFV niversità;

auspica quindi ch e  gli OO.RR. prom uovano iniziative culturali 
di faco ltà  ov e si affrontino i p rob lem i d e lla  faco ltà  con  un r ifer i­
m ento alla riform a universitaria, p erch è  i l  rinnovam ento dell'U niver­
sità non avvenga p er  so llecitazion i o  in terferenze esterne, ma basandosi 
su tesi elabora te  n e ll interno della  stessa com unità universitaria ; 
auspica inoltre che queste tesi culturali vengano trasform ate in p ro ­
getti concreti da p rop orre  agli organi com petenti p er  la riform a  
universitaria ;

impegna i in te sa  a p rop orre  ed  a sostenere negli OO.RR. e  nel- 
lU N U R I questa tesi, ch e d ev e  coeren tem ente concretarsi in una riva­
lutazione deg li u ffici di faco ltà  com e strumenti d i p rom oz ion e di 
un'attività cu lturale deg li studenti a ll’interno d e lle  singole facoltà  e 
nella  p rom ozion e d i inchieste, convegni nazionale e  loca li, com m is­
sion i d i studio ch e aiutino ad  ap p ro fon d ire  ed  allargare il p rob lem a  
ed  alla  utilizzazione d e lla  stam pa universitaria, fun ione nazionale, 
bollettin o d i statistiche univer.sitarie, etc.).

(Seguita da  pagina  3)

ideologico non omogeneo al nu­
cleo costituzionale e si è svilup­
pato prima secondo una linea di 
graduale sopraffazione e assorbi­
mento delle altre forze politiche, 
e poi con tentativi di colpi di 
stato immediati, onde la crisi 
ideologica del partito socialista 
ed il porsi della democrazia cri­
stiana come grande blocco di 
ordine.

Tutto lo sforzo di questi ulti­
mi anni ha avuto come risultato 
la conservazione delle basi del­
l’ordinamento statuale, con l’in­
debolimento della egemonia par­
lamentare di una sola forza poli­
tica e con il graduale ritorno 
ad un libero gioco parlamentare 
essendo la realtà politica italia­
na sostanzialmente polifonica. 
Per questo oggi si pone il pro­
blema di come possa avvenire 
la composizione, in im clima di 
liberta, delle varie forze poli­
tiche.

L ultimo gruppo di relazioni 
, va esaminato sotto il profilo del­
le finizioni dello Stato, della ne­
cessità di adeguamento delle 
strutture amministrative ai nuo­
vi compiti, della responsabilità 
dei cattolici nella vita politica 
per la soluzione dei problemi 
più importanti.

Così, in campo economico, do­
po un rapido cenno alla storia 
del pensiero economico e della 
economia italiana dopo l’unità, si

è parlato della necessità di inter­
vento dello Stato attraverso una 
pianificazione che non soffochi 
l’iniziativa privata ma anzi, in 
definitiva, la esalti rilevandosi co­
me in uno Stato che sia già arri­
vato ad un certo grado di in­
tervento, il piano si presenta 
come una necessaria misura di 
tecnica economica. ’

Sul piano della cultura, poste 
le premesse per una definizione

vità e dei settori considerati, al­
lo scopo di garantire la libera 
esplicazione dei valori culturali di 
tutte le comunità che vivono en­
tro lo Stato.

In questa visione si può conce­
pire il processo educativo come 
continuazione del processo gene­
rativo e quindi, riconoscere che 
il rapporto educativo si instaura 
non tra famiglia e Stato ma tra 
famiglia e scuola.

Infatti lo Stato, in quanto stru­
mento giuridico e pofitico di tu­
tela e di impulso in rapporto a 
esigenze di tutta la comunità, 
non può dichiararsi estraneo ai 
valori religiosi e ha il dovere di 
creare un ambiente che faciliti 
la crescita di questi valori come 
fattori di sviluppo della perso­
na e perciò alla stessa comunità 
politica : in questo senso supe­
ramento del laicismo.

M Ifit7ot*t d e l l a  ¡Sdtiwttnna SodiEMe d i tMolognn

di cultura e di valori culturali 
(i dati culturali, la loro interpre­
tazione, i mezzi di diffusione di 
questi valori sostanziali) si sono 
determinati i compiti positivi 
dello Stato in ordine a questi 
valori.

Per quanto riguarda i rapporti 
tra Stato e cultura si è detto 
che lo Stato è un prodotto di cul­
tura, prima ancora che un pro­
motore di cultura e si è viva­
mente sottolineata l’impossibi­
lità di una identificazione tra 
Stato e cultura. Si è riconosciuta 
allo Stato una competenza origi­
naria in ogni settore, in ordine 
ai bisogni non soddisfatti o non 
soddisfacibili dai privati, e una 
possibilità di esercizio di questa 
competenza in misura decrescen­
te in relazione al carattere più 
tipicamente spirituale delle atti-

Quanto al problema dei rap­
porti tra cultura e politica, si 
è affermato che non ci può es­
sere una cultura di partiti, ma 
partiti che si ispirano a date so­
luzioni culturali e che conside­
rino la ricerca culturale come 
presupposto e non come giustifi­
cazione della loro azione.

Si è anche sottolineato il pe­
ricolo di una concezione che pon­
ga la libertà come unico dato 
condizionante la cultura: il dato 
è la verità e la libertà è solo uno 
strumento che non genera, di per 
sè stesso, la verità.

Per quanto riguarda i valori 
religiosi, si è indicato il compito 
dello Stato nella promozione del­
le condizioni favorevoli per una 
crescita dei valori religiosi della 
comunità.

senza responsabile dei cattolici 
neU’ambito delle comunità poli­
tiche.

Dopo l’esame dei compiti e 
delle funzioni dello Stato era 
naturale che si ponesse il pro­
blema delle strutture ammini­
strative di cui si è seguita la 
evoluzione storico-giuridica e ri­
conosciuta la. necessità di un ade-. 
guarnente che si fondi non sol­
tanto su riforme legislative ma 
anche su una intelligente inter­
pretazione ed applicazione delle 
leggi esistenti e su una quoti­
diana opera di paziente revisio­
ne su un piano di costume.

Si è anche vista la necessità 
per lo Stato, di formare i nuovi 
quadri burocratici in relazione 
ai nuovi compiti del funzionario 
statale, chiedendo tuttavia se og­
gi possa essere valido un ade­
guamento strutturale concepito 
ed attuato fuori del quadro di 
un rinnovamento della stessa con­
cezione di Stato.

L’ultima relazione sulla pre­
senza dei cattolici nella vita po­
litica italiana, ha sottolineato la 
necessità che questa presenza non 
sia disordinata, rumorosa, mera­
mente apologetica ma attenta e 
consapevole e che affondi le sue 
radici in una riserva di spiritua­
lità profonda.

Già da altri era stato ricordato 
che la misura dell’efficacia stori­
ca dell’azione del cristiano è col­
legata con la misura della sua 
vita di grazia e che una vera 
laicità è compatibile con una 
vera e profonda ecclesialità.

Si è capito che lo Stato, questa 
forma fondamentale di conviv’en- 
za, condizionante tutte le altre 
forme di vivere sociale, ci ap­
partiene profondamente e che 
l’idea cristiana ci offre gli stru­
menti migliori per realizzarla e 
ci pennette di riconoscere nel 
SUO' pieno significato Tautonomia 
dello Stato nel suo ordine e nel­
la sua naturale posizione nel­
l’ambito della vita sociale.

Bisogna tener presente la de­
licatezza e la storica mobilità 
di questo compito di costruzione 
dello Stato, nella partecipazione 
piena di tutti i cittadini, nella 
difesa dei valori di libertà spi­
rituale, di libertà politica, di li­
bertà dalla ineguaglianza e dalla 
insufficiente partecipazione a tutti 
i beni della vita.

Bisogna nel contempo com­
battere il pericolo di alcune af­
fermazioni di principio che, nel- 
rintento dì garantire queste li­
bertà, adottino strumenti di in­
giusta riduzione egualitaria.

In questa difficile opera il cri­
stiano è portato talvolta ad ac­
cettare il sistema già fatto, altre 
volte invece ad ascoltare alcune 
istanze rivoluzionarie. E ’ impor­
tante però non dimenticare la 
necessità di un equilibrio fra que­
ste due tendenze, un equilibrio 
che non rigetti la ricchezza di 
esperienze acquisite ma sia co­
raggiosamente aperto ad ogni 
forma di positiva novità; che, 
coerentemente alla tradizione del 
pensiero sociale dei cattolici, va­
lorizzi le strutture e le comunità 
intermedie, non nel senso di con­
trapporle sterilmente allo Stato 
ma nel senso di orientarle come 
strumenti necessari e fecondi, in­
terpretati in una visione unita­
ria e costruttiva della vita dello 
Stato.

R. G.

Ma il riconoscere l’importan­
za dello spirituale nella vita del­
la comunità politica non vuol di­
re disconoscere la distinzione, 
per natura e attribuzioni, della 
società religiosa (Chiesa) dalla 
società civile organizzata (Stato): 
in questo senso piena legittimi­
tà di una riaffermata laicità del­
lo Stato con la negazione di una 
confusione tra le attribuzioni del­
lo Stato e quelle della Chiesa.

Questo maturarsi della coscien­
za della stnunentalità e laicità 
dello Stato (non agnosticismo c 
tanto meno anticlericalismo) con 
la conseguente distinzione dalla 
società religiosa, si congiunge sto­
ricamente con il maturarsi di 
nuove ganmzie giuridiche per la 
libertà dell’azione spirituale della 
Chiesa e di nuove forme di pre-

p a g in a  sette



C on tin u ia m o  con  gli 
a r t ic o li  d i Id a  P oggi 
e  d i A n gelo  M arch e ­
si !a  c o rr isp on d en z a  
d a  p a r t e  d e i C irco li  
su l te m a  fu c in o  d i 
q u e s t ’an n o . C i s em b r a  
c h e  qu esti a r t ic o li  
co n te n g a n o  d e i m o t i­
vi e  d e i p r o b lem i in ­
t e r e s sa n t i su i q u a li 
r ic h ia m ia m o  V atten- 
z ion e  e  s o lle c it ia m o  
la  d is cu ss io n e  d i tu t­
ti i fu c in i.

I difetti dei no­

str i pregi
Succede talvolta a chi lavora 

nella FUCI di provare un vago 
senso di amarezza e dì delusione 
al pensiero che tanti bei momen­
ti di vita fucina, momenti in cui 
si realizzano un’intesa e un affia­
tamento quasi perfetti, siano de­
stinati ad esaurire la loro effica­
cia entro un ambito molto più ri­
stretto di quanto si potrebbe a 
prima vista supporre e desidera­
re. Capita in particolare di osser­
vare come spesso la stessa amici­
zia fucina sìa un fenomeno di 
cosi scarso respiro e di così breve 
decorso, da non estendere la sua 
influenza oltre quel dato ambien. 
te, oltre quella data cerchia di 
persone, oltre quel dato periodo 
corrispondente alla durata degli 
studi universitari.

II peggio è che l ’esperienza fu­
cina si lascia inquadrare assai 
male. E’ difficile paragonarla con 
altre esperienze di apostolato, dif­
ficile stabilire che posto essa avrà 
nell’insieme della nostra vita; 
difficile che la tipica formazione 
fucina riesca a combinarsi consa­
pevolmente con la formazione

un ambiente educativo; io non 
voglio però insistere su questo 
aspetto, mi interessa soltanto in­
sistere sulla completezza dell’atto 
educativo. I requisiti che ho detto 
conferiscono infatti alla vita del 
circolo e alla vita dell'intera Fe­
derazione una relativa autonomia 
tanto che a buon diritto si può 
parlare di tradizione fucina, di 
spirilo fucino e cosi via.

A questo punto sarebbe per noi 
lusinghiero concludere dicendo 
che proprio questa efficienza in­
terna dà l ’impressione di una so­
stanziale chiusura, ma in realtà 
essa costituisce la più valida ga­
ranzia di sviluppo, e via di que­
sto passo. C’è però un altro aspet­
to che dobbiamo considerare, se 
vogliamo essere onesti; come as­
sociazione di azione cattolica, la 
Fuci non può rinunziare a ser­
vire il mondo universitario, in 
funzione del quale è stata creata. 
Ora invece la felice armonia che 
gustiamo allinterno dei nostri 
circoli ci impedisce di avere una 
precisa sensibilità apostolica. In 
notevole misura il raggiungiinen- 
lo di questa stessa annonia di­
pende dalla rispondenza ad esi­
genze del celo studentesco : esi­
genze di essenzialità e libertà, in­

turgica e di istruzione teologica 
ci tiene piacevolmente avvinti, ci 
fornisce un utile appoggio, pre­
ziose conoscenze e preziosi spun.

Una stanza del pensionato fucino  
di Napoli

ti, ci offre l’esempio di una reli­
giosità seria e totalmente parteci­
pata; ma spesso costituisce solo 
una forma di distrazione dal pro­
blema centrale e personale della 
nostra santificazione.

Tutto ciò provoca nella nostra 
attività un insieme di angustie e 
di chiusure a cui è molto dif­
ficile sfuggire, se non interviene

Sulla nostra pigrizia, sul nostro 
egoismo. Dobbiamo imparare a 
sentirci responsabili di fronte a 
Dio non solo come corpo associa­
tivo, ma anche come singoli in 
ogni genere di contatti, anche i 
più insignificanti. Sarà quindi 
nostro compito di recuperare cer­
ti problemi di apostolato profa­
nali nella loro intimità da un at­
tivismo avido dì risultati. Non si 
tratta di adattarsi a una prassi 
generica ma di acquistare una sen­
sibilità specifica per venire in­
contro, volta per volta, ai bisogni 
del nostro prossimo e in parti­
colare dei nostri compagni. S’in­
tende che la prima cosa da fare è 
tentare di risolvere in noi le dif­
ficoltà, prospettandole non tanto 
su un piano concettuale, quanto 
su un piano di vita vissuta. A 
questo proposito mi pare che la 
conciliazione da noi operala fra 
attività culturale e attività così 
detta formativa sia piuttosto 
estrinseca e ad ogni modo non 
intacchi la sostanza di un proble. 
ma molto più intimo : come ac­
cordare vita di studio, vita di pre­
ghiera e servizio al prossimo sen­
za fratture e sdoppiamenti nella 
ricerca costante della volontà di 
Dio. E ’ un problema che ha ra­

## d i s c o l o  corno  c o m u n i t à
sofferenza per ogni forma di vi­
stosa organizzazione e per ogni 
esibizionismo propagandistico, ri­
luttanza all’inserimento in ranghi 
precostituiti. Anzi, allo stato pre­
sente delle cose, non sapremmo 
dire se a suggerire questa linea 
sia stato più il desiderio di col­
tivare ramicizia o quello di con­
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precedentemente ricevuta dalla 
persona, prenda in esame l ’even­
tualità di contributi e di svolgi­
menti successivi.

Porteremo con noi dai nostri 
contatti con la Fuci un’eredità di 
giudizi e di idee, ma lo spirito 
fucino nella sua integrità sembra 
debba essere per noi più oggetto 
di rimpianto che di eredità. Sera, 
bra che questo nucleo di interessi 
e di affetti che ora ci unisce, 
quanto più è saldo, tanto meno 
possa evolversi in qualche cosa 
di nuovo, suscettibile dì lunga du­
rata. Per la stessa ragione noi 
sentiamo di non poter dare una 
idea adeguata del nostro circolo 
se non a chi in qualche modo già 
è entrato a farne parte: perchè 
crediamo che la sostanza più in­
tima della nostra attività sia in­
comunicabile e inafferrabile da 
chi non ne sia già partecipe.

Bisogna riconoscere che questo 
fatto è un gran titolo di merito 
per una associazione e che c’è 
voluto e ci vuole tuttora da parte 
della Fuci un gran coraggio per 
tener fede a questa spontaneità di 
atteggiamenti. Ci vuole coraggio 
per tollerare la disparità a volte 
oziosa delle opinioni, l ’autonomìa 
eccessiva dei circoli, il gusto anar­
chico delle attribuzioni non uf­
ficiali e degli atteggiamenti irre­
golari per mantenere a contatto di 
gomito con tanta semplicità una 
associazione maschile e un’asso­
ciazione femminile, per permet­
tere che tante iniziative e tanti 
sforzi del centro siano allegra­
mente e legittimamente posti in 
non cale dalla periferia. In com­
penso nella maggior parte dei casi 
il circolo fucino rappresenta non 
un ambiente artificialmente co­
struito ma un ambiente <̂ reale:» 
in cui si intrecciano dei rapporti 
sociali veri e non fintamente pre. 
supposti.

In questo senso esso è anche

sentire la libertà delle idee. Di­
ciamo pure che questa linea è or­
mai talmente connaturata con la 
vita della Federazione che chie­
dersene la ragione è come chie­
dersi il perchè dell’esistenza del­
la Fuci.

Per questo lato dunque l ’auto­
nomia non va a discapito della 
funzionalità anzi ne è come là na­
turale conseguenza. Conviene tut­
tavia ammettere che l ’insistenza 
su qpiesto presupposto base ha 
portato a sottintendere i motivi 
terminali deirimpegiio: cioè la 
presenza apostolica e la perfezio­
ne individuale.

Non credo di dire una cosa 
nuova se affermo che siamo abi­
tuali ad avvertire l ’urgenza del­
l ’apostolato in maniera piuttosto 
platonica. Ci riesce mollo più fa­
cile occuparci in discorsi sulle ca­
renze dell’universila che porci di­
nanzi ad esse in spirito di carità 
e riparazione. La povertà spiri­
tuale dì tanti nostri compagni non 
ci fà sentire responsabili della 
loro salvezza ma tutt’al più im­
pegnati in una testimonianza cul­
turale diversa. E’ vero che spesso 
noi difendiamo soltanto il nostro 
diritto a trattare il prossimo con 
naturalezza, senza odiose inire e 
antipatiche riserve mentali. Ma 
è vero anche che siamo troppo 
preoccupati della nostra doppia 
natura di universitari-fucini per 
pensare agli altri universitari che 
fucini non sono.

Né è a dire che quel che si 
perde in ansia apostolica si gua­
dagni in profondità dì vita inte­
riore. C’è senz’altro in noi una 
ostilità vivissima e talora irragio­
nevole per ogni pia esteriorità; 
ma ciò non basta ad assicurarci 
una vita interiore sganciata da un 
sistema elementare dì pratiche re­
ligiose e di nozioni anteriormen­
te acquisite. In genere la tradi­
zione fucina, fatta di preghiera li-

una forte dose di buona volontà e 
di grazia di Dio.

Se ad esempio da tante parti si 
deplora la mancanza di un auten­
tico spirito comunitario in seno 
alla Fuci, non è perchè manchi
I amicizia, la comprensione, la 
collaborazione ma perchè tali bel­
lissime realtà non sviluppano 
quella forza benefica che avreb­
bero se fossero vissute con mag­
gior rettitudine di intenzioni. È’ 
sempre il pudore che ci impedi­
sce di parlare di Dio, quando non 
siamo riuniti all’insegna dell’atti­
vità religiosa, oppure è il fatto 
che non siamo abituati a riunirci 
nel suo Nome? Io credo che una 
maggiore attenzione alla nostra 
vocazione religiosa ci porterebbe 
anche uno slargamenlo di oriz­
zonti dal punto dì vista intellet­
tuale. A forza di confrontare, mi­
surare e verificare per vedere a 
che punto siamo, stiamo perden­
do il metro originario delle cose.
II gioco sta diventando cosi as­
sorbente che non ci resta tempo 
per appassionarci alla causa di 
Dio e del prossimo. Questo ci 
spiega certi inconvenienti propri 
attualmente della nostra confor­
mazione mentale: quel buffo af­
faccendarsi intorno a questioni di 
vario calibro senza sapere preci­
samente a che titolo affrontarle 
e rivoltandoci nella serie delle 
nostre argomentazioni polemiche; 
l affeltata graWtà con cui ci pre­
sentiamo e parliamo di noi stessi 
(cosa di cui spero quest’artìcolo 
abbia dato un saggio sufficiente) 
quando siamo in vena di fare le 
persone serie, infine quella sorta 
di inabilità intellettuale, degene­
rante nostro malgrado in astrusi­
tà accademica, per cui non ci rie­
sce di affrontare le cose e i fatti 
se non rendendoli totalmente ir­
riconoscibili. So di stare esage­
rando, come se misconoscessi tan­
ti sforzi in senso contrario e tanti 
pregi inestimabili conquistati a 
costo di incorrere in questi di­
fetti: ma credetemi è proprio un 
peccato che la vivacità e la fre­
schezza dei nostri interessi venga­
no offuscale da tanta nebbia di te­
dio. Fra l ’altro se l ’avventura fu­
cina non ha valore così determi­
nante per la nostra personalità 
come dovrebbe avere, considerata 
la pienezza di ritmo con cui è 
generalmente vissuta, è perchè, a 
furia di complicazioni dì questo 
tipo, non arriva ad investire l’ii- 
mile sfera della realtà quotidiana. 
Quando siamo alle prese col no­
stro lavoro, coi nostri familiari, 
con le nostre amicizie particolari, 
non ci soccorrono se non fram­
menti di qtianto abbiamo appreso 
e operato in Fuci e quell’esperien. 
za nel suo complesso ci rimane 
lontana ed ostile.

In conclusione io credo che sì 
richieda soprattutto una vittoria
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dici culturali e morali, un pro­
blema che siamo chiamati a ri­
solvere per noi e per gli altri. Ma 
di queste cose è inutile discorrere 
a lungo : bisogna soprattutto che 
ce ne importi. Se non ce ne im­
porta saremo sempre fuori posto 
e faremo sempre ima meschina 
figura di fronte a Dio e di fronte 
agli uomini.

§da P o g g i

I fo n d a m e n ti 
della com unità  
fucina

V orrei d ire  subito, a titolo  di 
introduzione basilare, ch e  il c ir­
co lo  d iv iene una autentica com u­
nità i e  non d ico  « la » comunità, 
condiv idendo pienam ente a qu e­
sto p roposito  quanto è stato ri­
levato da Sìtia Sassudelli n e l vo­
lum etto dei tem i di studio ’55-56) 
nella  m isura in  cui ogni fucino si 
sforza d i cap ire a fon do  che cosa 
significa per lui, p er  la sua vita 
d i oggi e  d i  dom ani, la Fuci.

Sono tentato — anzi, d irei, o b ­
bligato p er  quanto m i è stato pos­
s ib ile  constatare — d i sostenere  
senz’altro che il c irco lo  è  com u­
nità quando ch i lo costituisce ha 
fatto intim am ente suo quanto la 
Fuci p rop on e com e contenuto al 
suo im pegno d i universitario cat­
to lico  ch e  vive nelìct p resen te si-

se un giovane universitario non 
ricerca a fon do  queste ragioni, si 
preclude la possib ilità  d i una au. 
tentica form azione fucina ed  il 
circo lo  rim ane p er  lui inevitabil­
m ente qualcosa d i esterno, d i ac­
cidentale, d i irrilevante, preclu­
dendo così ogni possibilità  d i c o ­
munità.

E ’ fin  troppo ovvio infatti che  
il trovarsi insiem e p er  puro caso, 
non co.stituisce, non può costituire 
^ com u n ità»  n el significato urna- 
no e insiem e cristiano d el ter­
m ine e  p erc iò  si capisce com e .sia 
im portante insistere su questo, 
specialm ente con chi è  matricola  
di Fuci. In concreto, mancando 
queste m otivazioni d e lle  varie at. 
tività fucine in un circolo , non si 
riesce a costruire una comunità 
fucina proprio  p erch è si ignorano 
i presupposti, i fondam enti di 
questo  « trovarsi insiem e » anche 
fuori d e lle  mura delVuniversità.

I l  corso  di teo log ia, il gruppo  
d e l Vangelo, non riusciranno ad 
attingere il loro  p ien o  risultato, 
p o ich é la teologia, il gruppo del 
Vangelo non sono qualcosa di o c ­
casionale ch e ad  un certo punto 
p o treb be anche non esserci, ma 
un m om ento essenziale p er la vita 
d i un circolo ch e attui appunto la 
’’ form azione personale e  com uni­
taria ” di ogni fucino. E d ico  an­
ch e com unitaria in quanto non 
si € attinto il significato p ieno  
della  teologia  (c quindi dello  
studio della  teologia) se non si è 
avvertita in essa la com ponente  
d i una realtà com unitaria che, 
partendo d a l piano naturale, rag­
giunge il suo acm e nel piano e  
nella prospettiva soprannaturale, 
la più am pia prospettiva possib i­
le  e  quindi la  prospettiva p er  ec ­
cellenza, sintesi d i ogni scienza 
nella  sapienza.

Strettamente collegato a questo 
si trova e  si fon da quindi il scan­
so d i una preghiera in com une 
ch e si attua som m am ente nella li­
turgia della  Chiesa. Ancora in 
questa prospettiva si cap isce quin­
d i il significato d i un lavoro cul­
turale condotto dai fucin i nel c ir­
co lo , con una scelta intelligente 
d e i tem i e d ei p rob lem i ch e p er ­
m ettono di portare ogni fucino ad 
una conoscenza esatta d ei prin ­
c ip i e  ad  un riliev o  attento dello  
situazioni storiche, n elle  varie m a­
nifestazioni d e lla  vita umana in­
div iduale e associata. In questo  
m odo il fucino r ispon de alla r e ­
sponsabilità m orale d i quella  che  
è la sua funzione oggi e dom ani 
in seno alla com unità umana.

Mi pare che solo in queste l i­
n ee d i attività essenzialm ente r e ­
lig iose e  culturali si attui la v i­
talità dinam ica, c io è  intelligente 
e appassionala, d i un c irco lo  fu ­
cino com e com unità; ch e in qu e­
sto senso sia decisam ente rilevan­
te una am icizia fucina sorta su un 
lavoro umano e cristiano d i fo r ­
m azione e di riflession e persona.
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Inazione storica. Si può facilm en . 
te cap ire  che quanto h o  detto, as­
sum e una particolare accentua­
zione se si pensa ad  un circo lo  
ch e risieda in una città priva di 
facoltà  universitarie. In fatti il fa t ­
tore tem po gioca concretam ente, 
in ta li c irco li, un ruolo im portan­
te, data la assenza d e i fucin i in 
certi giorni, ch^ im pone, oserei 
d ire, a d  ogni fucino unti puntua­
le  p resa  d i coscienza d e l suo a p ­
parten ere a l c irco lo .

T enendo  presen te questo si ve. 
d e quanto sia essenzia le questa 
consapevolezza id ea le  e  pratica  
p er  costitu ire veram ente un cir­
co lo  d i Fuci com e com unità.

H o avuto m odo  d i rilevare che

le ;  ch e  in fine in questa visione 
abbian o  un significato anche le  
pause goliard iche, p erchè prim a  
e dop o  c i si è  trovati e  ci si tro­
verà insiem e a lavorare, a studia­
re, a pregare.

A questo punto è im portante 
notare com e questo com pito  ri­
guardi da vicino i d irigenti del 
c irco lo  e  com e essi prim a degli 
altri e  con  gli altri d ebban o  ani­
m are per.'ionalmente questo lavoro  
di c irco lo  e  d ebban o , con  la m a­
turità ch e  si conviene ad  un vero  
fucino ’’portare avanti’* la crescita  
dei valori um ani e  cristiani a l­
l ’interno della  vita d e l  paese.

A n g o lo  M a rch o » !


